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Vita , e le Opere di Primo del Conte , Principe Emi- 


nentissimo, giaciute sono sin ora, quasi in intera dimenti- 
canza , non è già che mancassero saggi Scrittori , i quali 
le credessero degne di eterna memoria , e quindi bramas- 
sero di vederle a comun vantaggio date alla luce. Il dot- 
tissimo Majoragio , che fu suo discepolo , non contento 
di aver celebrato il suo nome in quasi tutti gli aurei suoi 
libri, si riserbò a trattar di proposito delle sue lodi in qual- 
che opera, in cui potesse a lungo di lui favellare (i). Fu 
breve il corso della sua vita , che terminò molto prima 
del suo Maestro , onde sì bei desiderj andarono a vuoto . 
Paolo Morigia ne’ suoi libri intorno alla patria Storia , dopo 
di aver in ristretto indicati i meriti, e le virtù di Primo, 


conclude che troppo lungo sarebbe riuscito il raccontare 
allora tutte l’ egregie sue azioni , e che la sua Vita avreb- 
be egli scritta in un Aggiunta , che pensava di fare alla - 


(i) Marcantonio Majoragio parlò con gran lode di Primo del 
Conte ne’ suoi due Libri contro il Nizolio , ne’ suoi Antiparadossi, 
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Storia di Milano (i) . Non comparve però mai quest* Ope- 
ra alla luce ; anzi neppur si vide accennata dall’ Argen- 
ti tra quelle , che ne rimasero manoscritte . Noi siamo 
quindi restati privi di tante belle notizie , ch’egli poteva dar- 
ci di un tal uomo, per essere egli stato suo intrinseco amico» 
ed averlo lungamente trattato . Scipione Albani , altro 
amico di lui , sebbene prendesse a scrivere assai in ristret- 
to le geste del nostro Santo Fondatore, Girolamo Emilia- 
ni ; pure non seppe dispensarsi dal consecrare alcune pa- 
gine alla memoria del nostro Primo , che fu uno dei Com- 
pagni del detto Santo : protestandosi al tempo stesso , eh’ 
egli non intendeva di tutta descrivere la sua Vita , e le 
rare sue qualità . Io lascio , die’ egli , un tale incarico a 
Francesco del Conte, suo Fratello , uomo d’ insigne pietà 
e dottrina , e che meglio può esserne informato (3) . So- 
pravvisse Francesco alcuni anni al Fratello ; ma non v’ è no- 
tizia, ch’egli si accignesse a tale impresa. I Padri Torto- 


celi’ Orazione : de mutalìone nominit , e nell’ altra : Laudano Ma- 
gdalenae Corniti! . Nel Dialogo poi : de Eloquentia, cosi scrive di lui : 
cujut viri laude! non etthic anima! explicare : da bi tur aliai ( ut spe- 
ro ) locai , eoi opportuniui memorandi • 

. (a) Il Morigia nel suo libro : La Nobiltà di Milano — — Ivi 
nella itampa del qih Pacifico Poutio 1 J95. in 4. nel Lib. Ili- C. 13* 
scrive : troppo lungo tarebbe a raccontare gli tuoi egregi fatti , ( cioè 
quelli di Primo }’• Ma la tua Vita torà da me tpiegata nell ’ Ag- 
giunta delle Famiglie nelP Uteri a di Milano • L’Opera, a cui pensava 
di far quest' Aggiunta , dandoci in essa tra le altre cose la Vita di 
Primo , era già stata da lui pubblicata col titolo seguente : Historia 
delP antichità di Milano — Venezia 1^92- appretto ì Guerra in 4* 
(3) Vita del Ven. e devoto Servo di Dio il P- Geronimo Miani 
Fondatore dnc. compotta da Scipione Albani Teologo Porzionario de- 
putato , e Canonico della Scala di Milano . In Venezia 1 6oo* ap- 
presso li Sena in 8. Nella terza parte di questa Vita , venendo a 
parlare di Primo , l’Albani cosi ne scrive : dirò questo poco , non 
per narrare la sua Vita esemplare , e rare qualità , non essendo 

questo il luogo , che si lascia al Sig • Francesco suo Fratello che 

ancor vive . Due altre Edizioni furono fatte di questa Vita, l’una a> 
cennata dal Co- Mazzuchelli , l’altra da me nelle Notìzie intorno 
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ra (4) , e de Rossi (5) nella Vita dell’ Emiliani impiegaro- 
no nelle lodi di Primo l’ intero Capo decimo terzo del Li- 
bro secondo. Furono questi, che in opere già stampate, 
scrissero sin ora più a lungo di ogni altro intorno a Pri- 
mo , sebbene poco più ne dicessero dei sovraccitati Autori . 
Molto più in breve ne parlarono poscia il Picinelli (6), il 
Giustiniani (7) , il Cevaschi (8) . L’Argelati nell* erudita sua 
Opera dei Milanesi Scrittori v’ aggiunse soltanto alcune no- 
tizie intorno a’ suoi scritti (9) . Evvi poi un Elogio Lati- 

alla Vita di Agostino Tortora Roma 1 So 3. pel Fulgoni a car. 4 j» 

(4) De Vita Hieronymì /. Emiliani Congreg. Somaschae Fan - 
datoris Libri IV. Augustìno Tortura ejusdem Congr. Clerico Regu- 
lari Auctore . Mediolani apud Haeredes Pacifici Pontii 1620. in 8* 

(?) Vita del B. Girolamo Miani Fondatore della Congreg • di 
Somosca , composta dal P. D. Costantino de Rossi Chr. Reg. della 
stessa Congreg. cd ora Vescovo di Veglia. In Milano per gli Eredi 
di Pacifico Pontio 1 63©. c 1641. in 8. 

(6) Ateneo dei Letterati Milanesi adunati dalP Abbate Filippo 

Picinelli Milano 1 670* nella stampa di Francesco Vigone in 4. 

Si par'a di Primo a car. 474. 

(7) Si dà un ristretto della Vita di Primo dall* Ab* Giustinia- 
ni a car. 451* del libro seguente : Sacrosanctam Concilium Tri- 
dentinam , ejusque Patres , Coadiutore* , &• Interprete s , in tri - 
ginta quinque Ìndice s dispositi . Opus nunc primum in lucem prò- 
dit , praeludens ad eorundem Patroni Vitas , Auctore Abbate Mi - 

chaele Justiuiano Patritio Januensi Romae sumptibus Felicis 

Caesaretli 167$. in 12. La detta Opera del Giustiniani fu poi tradot- 
ta c posta in fine della Storia del Concilio di Trento del Card* Pal- 
lavicino, corredata di Note dal eh. Ab*Zaccaria , e si vede nel T. VI» 
dell’ Ediz. di Faenza 1797. nella Stamperia di Gioseffantonio Archi 
in 4. dove acarpi* si parla di Primo del Conte . 

(8) U nostro P* D* Giacomo Cevaschi ha dato in compendio 
la Vita di Primo in due suoi libri ; il primo de’ quali ha per tito- 
lo : Somasca Graduata , Memorie Istoriche di Generali , Prelati &c. 
della Congr. Somasca . Vercelli nella Stampa Panealis 1743* in 4. e si 
legge a car. I9*eseg* L’altro è intitolato : Breviarium Historicunt 
nonnullorum pietate , doctrina , <£* dignitate illustrium Vsrorum Con - 
gregationis de Somascha . Vercelli s 1744. apud Jo. Bapt. Panealis 

4. e si legge a car. 42* e seg* 

((j") Philipp i Argelati Bononiensis Bibliotheca S criptorum Medio^ 
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no inedito del P. Cerchiari, con cui oratoriamente vengo- 
no celebrate alcune principali azioni di Primo (io), e si 
conservano parimenti le notizie, che ne lasciò manoscrit- 
te il P. Semenzi ; ma alquanto confuse , e di molte cose 
mancanti (i i) . Ed eccoci giunti sino a tempi nostri sen- 
za che la sua Vita siasi da alcuno illustrata in quel modo, 
che le insigni sue virtù ed azioni ben meritavano . Non 
ho voluto pertanto , eh’ essa giacesse più lungamente ne- 
gletta , e con ogni possibile diligenza ho rintracciato an- 
che nei Manoscritti , e negli Archivj tutto quello , che po- 
teva riguardare un tale Soggetto, e non poco infatti ho 
scoperto e raccolto . Che se nella distanza del tempo, o 
per alcune vicende, non sono state le mie scoperte in quel- 
la copia , che si sarebbe potuto desiderare, basteranno al- 
meno a darci una conveniente idea delle lodevoli sue fa- 
tiche a prò della Chiesa , e della Letteratura . Per non la- 
sciar poi cosa alcuna, che torni in sua lode, ho raccolto 
del pari le notizie spettanti ad alcuni illustri allievi suoi, 
e le ho collocate in seguito alle sue , anche perchè mi 
sembra di aver trovato non poche cose , che possono ag- 
giugnersi all’ insigne Opera dell’ Argelati , dove parla di 

lanenstum Tomus Primus» Mediolani 1745* in /Edibus Pala - 

finis in fol. alla col* 447* e scg. 

(io) Encomium Primi de Comitì'ous Medìolanensìs , Ven.Hie- 
ronyrai Discipuli • Fu composto dal nostro F. D. Luigi Cerchiari , 
di cui molti hanno scritta la Vita , e tra gli altri il P. Angiolga- 
briello di S* Maria negli Scrittori Vicentini • 1 ! manoscritto di esso 
si conservava nell’Archivio di S. Pietro in Monforte, ed ora trova- 
si presso un nostro Religioso nel Collegio di S. Maria Segreta in 
Milano* Una copia di esso mi ò stata trasmessa , ed è scritta in 
foglio , ed occupa pagg* 7. 

(n) Memorie del V -P-D. Primo Conti Milanese • Il Raccoglito- 
re di queste fu il nostro P« D. Giuseppe Girolamo Semenzi , di 
cui può vedersi la Vita presso J* Arisi nella Cremona Letterata, 
ed anche l’Argelati • Pensava egli di pubblicarle nella Storia della 
nostra Congregazione; ma prevenuto dalla morte, sono rimaste 
inedite , unitamente a quelle del Cerchiari. Anche di queste mi fu 
da Milano trasmessa copia in foglio , che è di pagg* 12» 
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tali Scrittori , quattro dei quali furono Milanesi . Quanto 

poi agli scritti di Primo, la rigida sua modestia e umiltà 
li ha tolti a noi quasi tutti . Le cinque inedite Orazioni , 
accennate dal mentovato Biografo, non siamo certi, che 
siano uscite dalla sua penna, e debbano riguardarsi come 
un lavoro compito, come accennerò a suo luogo. Quel, 
che ci ressa del suo , è per verità così poco , che non cor- 
risponde in guisa alcuna nè al molto, che scrisse , nè all* 
ampiezza delle sue cognizioni. Per soddisfare però in qual- 
che modo alla curiosità degli Eruditi , ho aggiunto a que- 
ste notizie le poche lettere e poesie di Primo ° indicate dall* 
Argelati , unendovi qualche altra, da me trovata nello svol- 
gere alcuni Autori . Di cose inedite non ho giudicato di 
aggiugnervi , se non una sua lettera di risposta al Majo- 
ragio . Verranno in seguito alcune lettere e poesie latine 
di diversi Autori, dirette a lui. Tra quelle vi saranno tre 
lettere , che ora escono per la prima volta alla luce , la 
prima cioè del Majoragio , la seconda di Giangiacomo El- 
lio, la terza di Girolamo Fortuna . Ho pos:o infine un 
elegantissimo Dialogo del Majoragio istesso, come il più 
acconcio a farci vie meglio conoscere il carattere . e le vir- 
tù del Padre del Gonte • Platone ne suoi Dialogi ci mise 
sott’ occhio i precetti , e le dottrine di Socrate°suo Mae- 
stro; e il Majoragio ci presenta in questo Dialogo una 
parte di quegl’ insegnamenti , che aveva appresi da°Primo, 
il quale veniva chiamato il Socrate de’ suoi tempi. Eoli lo 
introduce a disputare sull’Eloquenza, e a lui addossa° l’in- 
carico di difenderla da’ suoi calunniatori 5 e in tale occa- 
sione ci porge una chiara idea del suo sapere e della san- 
tità della sua vita. Noi non dobbiamo valutar meno quest* 
immagine del suo Maestro, per avercela egli espressa in un' 
Dialogo . Il suo estensore era grande imitatore di Tullio , 
e Retore eccellente ; e perciò non poteva ignorare il pre- 
cetto di tutti i Retori con Tullio , che i personaggi nei 
Dialoghi debbono rappresentarsi a seconda del loro carat- 
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tere e delle lor qualità. Ascoltisi adunque Primo a dispu- 
tare sull’ Eloquenza , e le parole del suo discepolo serva* 
no a dipingerci la vera immagine del suo Maestro. Ed 
ecco esposto quanto abbraccia la presente Raccolta di no- 
tizie e componimenti, riguardanti Primo del Conte. Que- 
sta poi, qualunque ella siasi, a Voi s'intitola , Principe 
Eminentissimo , che con un tal personaggio comune ave- 
te non solo la patria , ma ancor le virtù . Mi furon que- 
ste ben note sino dagli anni, in cui essendovi negli stu- 
di compagno , ho potuto in Voi da vicino ammirare l'in- 
dole egregia , e gli aurei costumi , frutto ancora dell* il- 
lustre famiglia, da cui discendete (12) , e la perspicacia 
della mente, e nelle sacre scienze le fatiche , e i progressi. 
In esse singolarmente spiccò la saggia vostra condotta, 
mostrandovi sempre alieno da quell’ insidiose massime, che 
in que* tempi si volevano con artificio rendere universali. 
In appresso le opere di zelo tutte attrassero le vostre cu- 
re , e non ignorala patria vostra con qual felice successo di 
Voi si servisse il suo saggio Pastore per sostenere nei mo- 
menti i più difficili il decoro de’ sacri templi , e per pro- 
movere i vantaggi della Religione, e dell’ anime. Un cuo- 

(iz) La famiglia de’ Conti Oppizzoni si novera tra le Patrizie 
di Pavia, e le Nobili di Milano* Essa fu chiara per valent’ uomini, 
che si distinsero per talenti e per dignità • Parlando soltanto dei 
Letterati , accennerò qui un Ambrogio Oppizzone chiarissimo Giu- 
reconsulto e Professore in Pavia al principio del Secolo XVI. Di lui 
si veggono alle stampe due dotti Commenti legali nel Voi* IV* c Vi- 
dei 1 * Opera : Repetitionum seu Commentariorum in varia Juriscon - 

s ultorum Responso Lugduni IJJJ. apud Hugonem a Porta et 

y Int * Vincentium • Altre sue Opere posson vedersi accennate nella 
Biblioteca Legale del Fontana . Il Conte Giuseppe Oppizzoni che 
fiori verso la fine del Secolo XVII. vien assai commendato per let- 
teratura da Ant* Gatti nel suo libro : Gymnasii Ticinensit Historia 
et Vindicìae ■ — Mediolani 1704. typis Josephi Pandulphi Ma - 

latestae , a car* 109* Un altro Ambrogio Oppizzoni pubblicò in Mi- 
lano nel 1743. e nel 1744* due Volumi in materie Economiche, ri- 
guardanti lo Stato di M ilano . m 
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re così Incorrotto , e pieno dello zelo il pili puro, ben me- 
ritava che la provvidenza gli aprisse dinanzi la via alle ca- 
riche più luminose. Così Voi saliste all’insigne Arcivescovi- 
le Cattedra di Bologna, come degno successore degli Alber- 
gati, dei Paleo» , dei Lambercini . Così Voi saliste all’onor 
della Porpora , destinata a sostegno della Chiesa , e del Va- 
ticano. Quindi a Voi conviene compiutamente l’Elogio 
che il secondo Plinio fece a Minucciano , allorché chiamol- 

10 : ornamentum regionìs suae et morìbut , et dìgnìtate (13) . 
Perdonate agl’intimi sentimenti del cuore , che non si pos- 
sono sì facilmente reprimere , questi pochi tratti di penna, 
che avrebbero campo da stendersi ad una compiuta Ora- 
zione . Se furon già prima del vostro nome fregiate le ine- 
dite Memorie di un dono Prelato , riguardanti il Conci- 
lio di Trento (14), ora a Voi s’intitolano le Notizie in- 
torno a Primo del Conte , che fu uno dei piu distinti Tea^ 
logi in quel Concilio . Degnatevi adunque di accogliere 
sotto la valevole protezion vostra il picciol libro , l’umi- 
le autore , e la Congregazion di Somasca , de’ cui desideri 
ora mi faccio interpetre e messaggiero . L’immortale Pio VII. 
ha già rivolto il paterno suo cuore al vantaggio della me- 
desima e col darle un Capo, pieno di zelo, e di sapere, 
e con altre sovrane beneficenze (15). Sonovi anche non 

, 

(1 ?) C. Plinti Caec- Sec. Epiit • 22. Lib- VII. 

(14) L’erudito Canonico Morandi dedicò all’ Emo Oppizzoni 

11 seguente libro , che contiene unicamente Memorie intorno al 
Concilio di Trento : Monumenti divaria letteratura tratti dai Ma- 
noscritti di Monsig • Lodovico Beccadelli Arcìv. di Pagata T- IL 
In Bologna per le stampe di S. Tommaso d' Aquino 1804. in. 4. 

(15) Il Revmo P. D. Girolamo Pongelli fu eletto Preposto 
Generale della Congregazione Somasca con amplissime facoltà, 
concedutegli dal Regnante Sommo Pontefice con Rescritto del- 
la Sagra Congreg. de’ Vescovi e Regolari in data dei 2. Dicembre 
1803. Diversi suoi Poemetti, l’uno in verso sciolto , intitolato, 
i Coralli , l’altro in ottava rima intitolato , le Nozze Pastorali di 
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pochi amplìssimi Porporati che per Lei nutrono una spe- 
ciale affeziouee la riguardano con protezion singolare (i6>. 
Io bramo che ancor la vostra vi si aggiunga i onde venga 
essa sempre più a sostenersi non solo, ma a rifiorire . Un 
sì felice successo somministrerà a me certo un nuovo sti- 
molo per compiere e pubblicare l’ intera Opera degli Scrit- 
tori della nostra Congregazione , a cui da molt’ anni ho 
consecrata una parte delle mie occupazioni . Onorate in- 
tanto d’ un vostro sguardo le Memorie intorno ad uno di 
Cai letterati, le quali esigevano una speciale, illustrazione , 
e che ora riverentemente, e col bacio della sacra porpora vi 
dedico , e vi presento , 


Madia» , la sua traduzione del Poema del Bargeo , P Vccellagione > 
#altra dell’Opera dello Sturm , Considerazioni sopra le Opere di Dio 
nel regno della Natura , e della Provvidenza , di cui già furono fatte 
tre Edizioni , le molte sue Orazioni di sacrò argomento , ed altre 
sue Opere gli hanno meritata presso i Letterati una distinta ri- 
putazione • 

(i6) I PP. Somaschi a sostegno e vantaggio de’ loro Collegi 
nello Stato Pontificio implorarono già dal Santo Padre una Con- 
gregazione , composta di alcuni degli Emi Cardinali > i quali eb- 
bero la loro educazione nel Nobile e Pontificio Collegio Clementi- 
ne • Vennero scelti a tale oggetto gli Amplissimi Porporati An- 
tonio Doria , Innico Diego Caracciolo , Bartolommeo Pacca , e 
Lorenzo Litta , a cui per Segretario fu aggiunto un ragguardevole 
Prelato , che fu Convittore nello stesso Collegio , Monsig» Ema- 
nuele de Gregori , Segretario della S. Congreg* del Concilio • Non 
mi diffonderò qui nell’ enumerare le obbligazioni nostre e verso 
tutti in generale i suddetti autorevoli Personaggi, e versoalcuni 
in particolare , a cui la Congregazione Somasca non si mostrerà 
mai abbastanza grata • Io mi riserbo a farlo in occasione più op- 
portuna • Non debbo intanto lasciar di accennare , che per la 
loro singoiar protezione il Collegio dementino ha ottenuto una 
delle piu considerevoli Sovrane beneficenze • 


NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 

DI PRIMO DEL CONTE 


no de’ piìi insigni Soggetti, che avesse la Congregazione 
Somasca nel Secolo XVI. fu senza dubbio Primo del Coate» Fu 
egli un valente Professore di Belle Lettere , di Filosofia , e di 
Teologia , e versatissimo nelle lingue Orientali • Venne chiamato 
la gloria di Milano (i), uno de’ più grandi ornamenti della no- 
stra Italia ( 2 ) , un nuovo Socrate ( j) , un uomo il più distinto 


(1) Giampietro Ayroldi nella Dedic. dei Commenti del Majoragio 
al Lib. t. de Oratore , di cui parleremo , chiama il nostro Primo , praeci- 
puum Mediolani Ornamentum . Paolo Morigia nell’ Historia del!' Antichili 
di Milano , citata di sopra , a car. 187. scrive : Primo del Conte è stato 
di gran gloria alla nostra cittì , così nella booti e santità di vita , corno 
nella molta sua scienti . Nell’ altro suo libro . della Nobiltà di Milano a 
car. 148. dice : il famoso Primo ì stato la gloria dello nostra città . Bene- 
detto Sossago ne’ suoi Epigrammi stampati in Milano 1’ anno 1616. a 
car. 24 J. 1’ onorò col seguente verso: 

Occidit lite senex , Insubrum gloria , Primut . 

(2) Come uno de’ mar fiori Dotti della nostra Italia , venne egli lo- 
dato dal citato Morigia, e il Picinelli nel suo Ateneo lo chiamò simil- 
mente uno de' maggiori lumi, che vantar potesse l' Italia, per dottrina ed 
integrità . 

(j) Publio Francesco Spinola in una sua Ode , che leggesi a car. 39. 
delle sue Poesie intitolate : Carminum Libri iy. yenetiis ex Officina Jordani 
Zileti 156}. così scrisse: 

Socrates alter, Comes ecce Prìmus , 

Patrioque agro latet Adrianus 
Castus , hoc queis nil melina videi Sol 
Purus in orbe . 

Il primo di questi versi è il più opportuno a dare una giusta idea del 
nostro del Conte , caratterizzandolo come un uomo dotto e virtuoso , 
qual’ era Socrate. Io 1’ ho quindi fatto incidere sotto la sua immagine, che 
si vede al principio di questo libro . Il disegno di essa è stato esatta- 
mente cavato da un suo Ritratto antico , che inciso in Rame si con- 
serva nella nostra Biblioteca della Salute di Venezia . In un Processo 
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per lettere e al tempo stesso per Santità (4). Può dirsi insomma 
non esservi genere di lode, con cui non sia stato onorato da un- 
gran numero di Scrittori (5) , dieci de’ quali , come abbiam vedu- 


sra'mpata per la Canonizzazione del nostro Santo Fondatore , intitolato: 
Informatio super dubio virtutum heroicarum . Romae typis Rev. Camerae 
Apost. 1714- a car. 5}. del Sommario si legge una deposizione che dice: 
Primo de' Conti fu per f eccellenza di lettere , e di bontà giudicato un Cri - 
stiano Socrate de' suoi tempi . 

(4) Il citato Spinola in un Epigramma , che sarà da noi riportato 
non dubitò di dire di lui : 

Doctorum es primus , nulli piotate secundus . 

L’ Ayroldi in una sua lettera che leggesi tra quelle di Bonifazio Van- 
nozzi , stampata in Roma nel 1614. presso il Mascardi a car. 501. venen- 
do a parlare di Primo del Conte , scrive : quem satis laudare , ac prò di- 
gnitate celebrare nemo posset — — Fuit excellens Theologus , et ut uno ver - 
bo dicam omnibus in scientiis opprime versatus : erat autem ea probit ate , 
iis vitae , morumque institutis , ut temporibus illis cum eo confcrres n emiri em. 
Lo stesso egli avea già detto nella citata sua Dedicatoria, il cui prin- 
cipio sarà da noi riportato tra la Serie delle Opere del Majoragio . Nel 
decorso di queste norizie noi lo vedremo lodato da più Scrittori, ora 
come un uomo di gran dottrina , or come un uomo di gran santità . 

(5) Il Majoragio nel libro: Antiparadoxon libri sex. Lugduni apud 
Criphium 1546.3 car. 12. fa che Marco Bagnano gli dica: ita mihi Dae *• 
Ha faveat , ut Minerva t ibi , Prime , quae te omnes ingcnuas artes edocuit . 
A car. 16. viene chiamato Primo vir gravissimus et integerrimus , a car. 54* 
vir tantus , vir omnium gravissimus , et doctissimus e vien colmato di al- 
tre lodi a car. 56. 59. 80. 89. e seguenti sino alla pag. 94- come pure in 
altri suoi libri , che citeremo in seguito. Nell’Opera: Francisci Cicercii 
Spistolarum Libri XTT. eie. Mediolani 1782. typis Monasterii S. Ambr. Ma j. 
si trova che questo letterato nel Voi. I. a car. 102. lo chiama virum sum- 
ma laude dignissimum , a car. 153. virum eruditionc insigne!» , e in più al- 
tri "luoghi ne paria con grande stima, come a car. 170. e 172. Gaspare 
Bugati nella sua Historia Universale . Milano 1570. pag. 1024. scrive: per 

segnalati uomini furon tenuti — di belle lettere Greche e Latine Primo 

de' Conti , Marco Antonio Majoragio etc. Il Morigia , oltre le già citate 
testimonianze , a car. 621. della sua Historia dell'antichità di Milano, gli 
rende ancor la seguent c: Primo del Conte, e Marco Antonio del medesimo 
ceppo sono degni di gran lode , ed hanno arrecato gran gloria a se stessi ed 
alla progenie loro con le loro dotte composizioni . 11 citato Spinola lo ha 
celebrato in molte sue Poesie , a lui dirette , e che saranno da noi ri- 
prodotte , a cui si aggiunga quello che ne scrisse in un Ode a car. 24. 

Quaeritat teedis homines per urbem 
■ ' Alter admotis Sapiens , Olvmpus 

"» Quos probet , diva et Ratio j nec idem 

Invenit unum , 

Qua iis est Primus Comes 
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to di sopra , diedero un ristretto della sua Vita (6) . 

La famiglia del Conte nella città di Milano , è antica , e no- 
inissima i come scrive il Morigia . La sua origine, al dire del 
mentovato Scrittore , si deve ripetere dai tempi di Giulio Cesa- 
re , e da quc’ due Consoli , che essendo compagni nel governar 
la città, furono detti Comites, e in nostra lingua Conti (7); ma 
egli non prova quanto asserisce , e la sua testimonianza in que- 
sto non è di gran peso • II Majoragio , che era della famiglia stes- 
sa del nostro Primo , sebben si chiamasse con altro nome, la fa 
discendere da Anforzio , figlio di una sorella di Desiderio , Re dei 
Longobardi • Come ciò fosse , vien da lui raccontato in un Ora- 
zione recitata alla presenza del Senato di Milano sul cambiamen- 
to del proprio suo nome , eh* era Antonio Maria del Conte , in 
quello di Marcantonio Majoragio , giusta il costume di moltissimi 
altri letterati del tempo suo . Non è certo probabile, eh’ egli vo- 
lesse mentire dinanzi a si rispettabile consesso , da cui potea fa- 


Quanto alle lodi a lui date da Sigismondo Fogliani , da Giangiacomo El- 
lio,da Girolamo Fortuna, si veggano in seguito le loro lettere , a lui 
dirette , come pure i versi del Co. Ferdinando d’ Adda . II Sossago nella 
Dedic. del Libro VII. de’ suoi Epigrammi a car. 231. scrive : nemo crudi - 
tionis pr,ncipem , Primurn Comitem ignorar . Il Crescenzi nel suo Presidio 
Romano . Piacenza 164??. per Ciò. Ardixtflni nel Lib. II. n. 24. parlando del 
Compagni del nostro Fondatore , dice : tra i primi che lo seguirono si no- 
minano Primo del Conte , il quale etc. Parla di lui con gran lode anche 
nella sua Corona della Nobiltà d' Italia . Bologna per Niccolò Tebaldini 
1639. a car. 46. come pure Salvatore Vitali nel suo : Theatrum triumpha- 
le Mediolanensis Urbis magnalium . Mcdiolani apud Malatcstas ( forse nel 
1642. ) alla pag. 8 . Eartolommeo Corte nelle Notizie Istoriche intorno <C 
Medici Scrittori Milanesi . Milano per Gius. Pandolfo Malatesta 1718. alla 
pag. 129. Il Cav. Tiraboschi della Storia della Letteratura Italiana . T. VII. 
P. III. Roma pel Salvioni a car. 334. Ne hanno parlato ancora il Bayle, 
il Kohlio , il Bruckero cd altri Scrittori della Vita del Majoragio. Nel 
decorso di queste notizie noi citeremo le testimonianze del P. Tatti ne- 
gli Annali di Como, dell* Albani , e de’ PP. Stella , Tortora , Rossi , Fer- 
rari , e Santinelli nelle loro Vite di S. Girolamo Emiliani. Se tutte le 
testimonianze , che tornano in lode di Primo , si volessero insieme rac- 
cogliere , si vedrebbe una serie di pii di 40. Scrittori, che l’hanno 
encomiato . 

( [ 6 ) Sono questi 1 ’ Albani, il Morigia, i PP. Tortora, de Rossi, 
Cerdìiari , e Semenzi , 1 ’ Ab. Picinelli , il Giustiniani , il P. Cevaschi , e 
l’ Argelati . 

(7) Nell’ Istoria dell antichità di Milano , nel Libro IV. C. XXIIL 
Il cui titolo è il seguente r dell' antichità e nobiltà della famiglia del Conte 
di Milano . 
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cilmcnte esser tacciatp di leggerezza e di falsità; e perciò la sua 
asserzione viene approvata da quanti scrissero la sua Vita , e da 
quei che parlarono dalla famiglia del nostro Primo* Racconta egli* 
che regnando in Italia il Re Desiderio (8) , cioè dopo la metà del 
Secolo ottavo, tre figli di una sua Sorella, il primo de’ quali chia- 
mavasi Anforzio , il secondo Fusio , il terzo Cato , si segnalarono 
con molte imprese tanto in tempo di pace , come in quello di 
guerra. In premio del lor valore, il Re loro Zio diede ad essi in 
dono tutto quel vasto tratto di paese, che stenJesi tra Como e Lec- 
co sin dove il vicino lago si divide in due parti . In quel fertile 
territorio si stabilirono que’ tre fratelli , il maggiore de’ quali, per 
nome Anforzio fabbricò nella Pieve d’ Incino la terra di Mariaga , 
detta anticamente Majoragia,e in essa innalzò una torre, di cui 
dopo settecento e piò anni restavano ancor le vestigie nella paterna 
Casa di quel Letterato , che fa questo racconto, e che da quella 
terra volle prendere il nome • Inoltre il Re loro Zio li decorò del 
titolo di Conte, che poco prima avea cominciato ad essere un 


(8) Nell* Oraz. de matafione nominis , da lui recitata e stampata nel 
1547. come vedremo, ecco quello che scrive intorno all’ origine di sua 
famiglia . Quo tempore Longobardorum Rex Desiderius apud majores nostro x 
in hac Cisalpina Gallia rerum potiebatur , tres fuerunt fratres , ipsius • Re- 
gis propinqui , atque necessari , quippe qui ex ejus Sorore nati fuerant : quo- 
rum primus Amphortius , alter Pusius , tertius Catus vocabatur „ Hos ipse 
Rex , non tantum quia propinqui erant , sed etiam quia singul are s eorum vir- 
tutes et in bello , et in pace f 'uerat expertus , maximis honoribus prosecutus 
est . Et praeter alias dignitates atque egregia munera , qttibus eos affecit , to- 
tani etiam tTactum illum , qui irtter Novocomum et Leucum extenditur , et 
sursum versus usque ad Larii divortia , largitus est : quo tractu continetur 
ea , quae Plebs Incini dicitur, et tota Brigantii Montis regio , vino carissi- 
ma , totaque Valli Asinia , atque etiam aline nonnullae regiones . In quibus 
locis considentes tres illi fratres , honoris gratta sunt ab ipso Rege Comites 
appellati : quod nomea non ita pridem eo tempore coeperat esse dignitatis , 
cum apud veteres Latinos in ea significai ione nusquam reperiatu* . Hinc igi- 
tur factum est , ut horum trium fratrum potteri sint Comites nominati . Un- 
de post ea familia Comitum longo tempore Medio Inni fioriti, atque etiam ho- 
dìe multis nobilissimi et erudiiissimis viri floret . Sed ut ad tres illos fra- 
tres revertar : Amphortius , qui ex illis natu maximus erat , Majoragium vi- 
cum extruxit , atque in eo tur rim , cujus adhuc in domo mea paterna , post 
septingentos atque ampliar annos , quaedmn extant vestigia atque fundamen- 
ta . Hic nostri generis Auctor fuit , acque ab hoc Amphortii Comites majo- 
res mei dicti sunt . Pusius autem et Catus nonnullos alios vicos cum turribus 
acdificarunt : unde etiam hoc tempore multi sunt in eis locis , licei obscuri 
atque ignobiles , qui Comites Fusii , et Comites Vati vocentur . 


titolo di onore (9) • In tal guisa i (or discendenti furono chiamati 
Comites e in nostra lingua Coiti . Affinchè poi non si credesse eh’ 
eglino cosi si chiamassero , perchè ciascuno di essi fosse decorato 
di un tale titolo e dignità, la quale soltanto ne’ secoli posteriori 
divenne ereditaria ; presero a denominarsi in latino de Comitibus , 
ovvero de Comite , e in italiano de’ Conti , o del Conte (io) • Sic- 
come poi quei latini vocaboli non eran conformi alla proprietà del- 
la lingua; così Pietro del Conte, Zio paterno del nostro Primo, 
geloso oltre modo del purgato parlare , fu quegli che prese in 
latino a chiamarsi Comes, e il suo esempio fu seguito dagli altri 
di sua famiglia (1 1). Sebbene la Casa di Primo non fosse in Maria- 
ga, ma in un altra terra della stessa Pieve d* Incino,- come mo- 
streremo in appresso ; con tutto ciò la sua famiglia discendeva dal 
medesimo ceppo • In fatti il citato Majoragio nell’ Orazione in lo- 


{9) Che sia vero quello che dice il Majoragio intorno all’ origi- 
ne del titolo di Conte , vien comprovato dal Seldeno nell’ Opera : Titu/i 
Honorum — — francofurti Literis Codtritshianis 1696. e dal Muratori : 
Antiquitates Italicae medìi ani . Mediolani 17^8. exTvpogr. Societatis Pala - 
tinae . Nella Dissert. Vili, del Voi. I. si dimostra che anche i Longobar- 
di fecero uso del titolo di Conte, il quale si concedeva da loro ai Giu- 
dici delle città , sebbene più comunemente usassero chiamarli con que- 
sto secondo nome . 

(10) Il titolo di Conte a tempo del mentovato Anforzio , cioè nel 
Secolo VITI, non era ereditario . I! Muratori in fatti nel luogo sovrasta- 
to scrive : qui post Saecutum Christi decimum Comites dicebantur , in ea di- 
luitale parentibus et agnati! succèdebant , quoti olim minime stabile fuit . 
I discendenti adunque di Anforzio non potevano arrogarsi il titolo di 
Conte , sebben derivassero da un personaggio , a cui un tale titolo fu 
compartito . Quindi è che il Majoragio nella citata Orar, prosegue a di- 
re : ab hij majoribus orla Comitum f umilia , cempluret habuit daros atque 
illustre s virosi qui, ut arbitror , nominis ambiguitatem vitantes, ne revera 
Comites esse crederentur , et ea dignitate potiti , quam non haberent , non 
se Comites , sed vel de Comite , ve l de Comitibus ■ inscribebant . 

(11) Il Majoragio nella detta Oraz. prosegue a scriver <?osì : Vtrum 
rum hoc locurionis genus ( de C omite , vel de Comitibus ) a consuetudine 
latini sermoni! abhorreret , primo vir cruditissimut Avunculus meni, qui per- 
multot annoi Mediolani magna rum gloria publiee docuit , cum elegantiae ser- 
moni! admodum studiosus esse! , non ampiius se de Comitibus , ut calieri fo- 

ciebant , sed Petrum Comitem eoepit inscrilere Hunr imitati sunt ejut 

fratres Jacobus et Alovsius , atque eriam pater meut lulianus , qui horum So- 
rorem Magdalenam , marrem meam in matrimonio habebat : nam hi omnes 
se perpetuo Comites intcripserunt . Quos deinde subsecuti Primus , et Anto- 
nini , Aloyiii filii, consobrini mei pergunt etiam nunc cedetti se modo inseri- 
tore , 
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de di Maddalena del Conte, sorella del padre del nostro Primo, 
afferma che la sua stirpe discendeva da Anforzio, nipote di Deside- 
rio, Re dei Longobardi (la) . Diversi Scrittori della Vita di Primo, 
tra quali il Sentenzi e il Cerchiari, fanno discendere la sua famiglia 
da que’ tre Nipoti del Re Desiderio, senza spiegare da quale di essi 
precisamente traesse 1’ origine ; ma dalla citata testimonianza si 
vien chiaro a conoscere, che non da Cato, o da Fusio , i cui discen- 
denti non si mantennero nel primiero splendore (i ?) ; ma da An- 
forzio ripeter essa si deve • I di lui posteri si distinsero princi- 
palmente nel mestiere dell’ armi , c furono molti quelli della fami- 
glia del Conte, che in tale guisa si meritaron gran lode (14)* Molti 
anche furono quelli, che si distinsero nelle lettere, massimamente 
al principio del secolo sedicesimo , in cui parve che questa fami- 
glia fosse la depositaria delle lettere, e delle scienze , e che queste 
passassero come in eredità (is)" Infatti usciron da essa cinque Pub- 
blici Professori , ed altri letterati distinti(i6) , che in Milano, ed 


(12) Nell’ Ottava Orazione , che ha per titolo : Magdalenae Corni- 
ti s Matris suac laudatìo , cosi dice il mentovato Scrittore : Magdalenae 
parenti nostrae paterna») et maternum genus ab antiquissima Comitum fa- 
milia deductum est : qui ab Amphortio Desidera Longobardorum Regis Soro- 
ris filio , nostri generis auctore , prognati sunt . 

(tj) Veggasi la Nota 8. verso il fine. 

(14) Scrive il Majoragio nell’ Ora*. Vili. Quod autem exdterint t 
fami Ha Comitum et arte militari praestantes , et omnium scientiarum gene- 
re clari viri , nihil opus est , ut hoc tempore commemoren) , cum permulti 
sint Annales atque Historiae Mediolanensium , quae hoc apertissime testantur . 
Il Mori già infarti nell’ intero Cap. jj. dei Lib. IV; della Nobiltà di Mila- 
no tratta di quei della Casa de I Conte valenti in armi . Anche il Crescen- 
zi nella Corona della Nobiltà iT Italia C •• II. raccolse da diversi Scrittori 
le notizie di molti uomini illustri nell’ armi della famiglia del Conte . 
Fiorirono in essa anche uomini illustri per santità , tra quali fuvvi il 
Beato Niccolò del Conte, noverato dal Morigia tra i Beati Milanesi a 
car. 190. della sua Historia de' Personaggi illustri Religiosi . Bergamo per 
Comi n lettura 1594. 

(15) Il Morigia nel citato libro della Nobiltà di Milano impiega 
tutto il Cap. XIII. del Lib. III. a trattare dei Letterati della famiglia del 

Conte. Veggasi anche il seguente libro : Il Secretano Nobile , Apologeti- 
ci Tratti di Adaniro de! Conte Romagiosa ( nome anagrammatiro di A- 
driano de! Conte Majoragio, ossia di Mariaga , Monaco Cistercense ) con 
T origine della famiglia Conti Majoragia . Milano per il Monza 1656. in 4- 
In esso per testimonianza del P. Ab. Casati nelle note al Ciceri , si par- 
la di Primo , e di altri letterati della famiglia del ('onte . 

(16) Si vegga quella porzione di albero genealogico che si darà 
•ella Nota 22. 
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altrove fecero un gran numero di dotti allievi • Qnindi un celebre 
Scritcor di quel tempo , parlando della famiglia di Primo , le appli- 
cò con piccola variazione que’ versi di Virgilio (17) . 

Quii laude. 71 illius gsntìs , quii munera fando 

Explicet ? aut posset diedi acquare laborei ì 
Primo del Conte ed Elisabetta Sacchi furono gli Avi di quel 
Primo , di cui scriviamo • L’Avo era uomo di egregia virtù forni- 
to , e che da Elisabetta sua moglie, matrona di egual nascita e 
virtii, ebbe una figliuolanza, la quale accrebbe non poco onore 
alla sua stirpe (18) • Luigi , uno de' suoi figlj , si diede alla milizia, 
fu Condottiere di Fanti, c piò volte ebbe occasione di dar saggio 
del suo valore (19) . Giacomo c Pietro, altri figlj di Primo, riusci- 
rono due letterati di molto nome (20). Maddalena loro sorella si 
maritò. con Giuliano della famiglia parimenti del Conte, stabili- 
ta in Mariaga, e fu donna di gran virtù, e madre del celebre Ma- 
joragio , che dopo morte P ha onorata con una latina Orazione • 
11 mentovato Luigi del Conte fu quello, che propagò la sua Casa, 
ed ebbe tre figlj, non meno illustri di quelli del padre suo. Nel 
maggiore di essi volle rinnovare il nome paterno , chiamandolo Pri- 
mo, ed è il letterato , di cui scriviam le Memorie (21) . Fratello di 


(17) Francesco Ciceri nelle citate sue lettere Voi. I. a car. 102. scri- 
vendo ad Ant. del Conte , Fratello del nostro Primo , dice : Interim tua- 
rum laudum tubicen hic ero , et fatnìliam titani laudibus , quibut poterà » 

extollam Ea enim est , de qua sic dixerim : Quii laudem illius gen- 

tis etc. Nec immerito : Ea enim Mediolanum urbem fiorentissimam li- 

ter is illustrai : qua publico stipendio utramque linguam profitetur , qua fio- 
rentissimi* Gymnasiis praeest . Nello stesso volume a car. 130. cosi scri- 
ve di Antonio Castori , il cui stile latino vien altrove da lui lodato : 
po'.tquam Mediolanum attigit , & eruditos Majoragios atque Comites audi- 
re coepit , tam magnifico de se sentit , ut tertium Catonem sese existimet . 

(18) Degli Avi del nostro Primo fa onorevole menzione ilMajora- 
gio nell’ Oraz. Vili, per essere stati i Genitori di Maddalena del Conte sua 
Madre . Di Primo , padre di lei , scrive : qui per se quidem egregi us atque 
excellens vir fuit , sed propter singulares atque eximias fiìiorum suorum , et 
filiarum virtutes longe factus est clarior atque illustrior : Di Elisabetta sua 
madre , dice che fu lectissima foemina et matrona diligentissima . 

(19) Di Luigi del Conte, padre del nostro Primo, ecco quanto 
scrive nella citata Oraz. il Majoragio : Aloysius , hujus eruditissimi viri Pri- 
mi Comitis , Consobrini nostri , pater , non sine summa laude , reique milita - 
ris magna scientia saepius Ordines duxit . 

(20) Veggasi quello che ne diremo nelle Note 37. e 38. 

(ai) Che il nostro Primo fosse il maggiore de’ suoi Fratelli Anto- 
nio e Francesco , si raccoglie da un Epigramma dello Spinola 4 che noi riffr- 

C 
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questo Primo furono Antonio e Francesco , due chiari letterati , 
dei quali mi riserbo a parlare in un lnogo distinto Tre loro 
sorelle vennero maritate in distiate famiglie Milanesi, I’ una cioè 
in Cesare Ayroldi» un altra nei Fontana, ed un altra nei Sossago , 
C furono madri di letterati di grido • 

L’ anno , in cui nacque il nostro Primo fu il 149S. (2 3) , e il 
luogo della sua nascita , se prestiam fede all’ Argelati , fu Milano . 
Quando egli avesse provata la sua asserzione , sarebbe sciolto il 
dubbio che movesi sulla sua patria, poiché , come dice il Tatti, 
alcuni il vogliono Milanese , altri Comasco (24) . Il crederlo Mila- 
nese, egli soggiugne , perchì Prima sia stata della famiglia del Con- 


ti remo , e che comincia : Natorum es primus Cenitoris eie. 

(11) Tra le notizie degli allievi di Primo , vi saranno quelle pure 
di Antonio e Francesco suoi Fratelli , per essere stati suoi discepoli . Af- 
finchè poi venga a togliersi ogni confusione , che nascer potesse dalla 
somiglianza dei nomi in diversi soggetti di questa famiglia , darò qui 
una parte dell’ albero genealogico della medesima , cavato da diversi 
luoghi delle Orazioni del più volte citato Majaragio , e da’ suoi Anti- 
paradossi . 

Primo del Conte 
' Elisabetta Sacchi 

circa il 14TO- 


Pietro , Protesi. Maddalena in Giuliano Luigi, Condottiero Giacomo 
di Eloq. in Milano del Conte , Madre di Fanti Sacerdote 

di M. Ant. Majoragio circa il 1490. e Letterata 


1 1 1 

Primo, Teologo Antonio, Profess. Francesco 

della Congr. Somasca di Eloq. in Milano Profess. 

nel 1535. di Medicina 

(23) Siccome vedremo che 1 ’ anno della morte di Primo fu il 
1J9J. e eh’ egli allora aveva 95. anni ; così 1’ anno della sua nascita viene 
ad essere il gii indicato . 

(24) Annali Sacri della cisti di Como , raccolti dal P. D. Primo Lui- 

f i Tatti della Congreg. di Somasca , Deca Tertfi — Milano 1734 . per Car- 

1 Gillo in 4. 


Digitized by Google 


te, no» ì argomento , che metta in chiaro la vera tua patria . 
Fiorisce questa famiglia in Milano , ed anche in Como risplende , 
ove tuttavia e nel suo territorio si mantiene con qualche lustro • 
Senza però ricorrere al detto argomento» non mancano prove, che 
Primo del Conte fu Milanese • E primieramente è da notarsi , che 
quegli Autori, i quali il fanno Comasco , sono pochi di numero, e 
tra essi , niuno ne ho trovato , che fosse contemporaneo (25) -AH’ 
incontro molti son gli Scrittori che assegnano a lui Milano per 
patria, e tra questi, ve ne sono alcuni, che lo conobbero, e furono 
suoi stretti parenti ed amici , come Giampietro Ayroldi suo 
nipote, ed il Majoragio suo cugino (26) • Anzi questi ci assi- 
cura eh’ egli nelle latine sue lettere era solito a sottoscri- 
versi : Primtts Comes Meiiolanensis (27) • Noi poi ne avremo una 
prova la piò convincente , qualora indagheremo il luogo preciso, 
ov* era la paterna sua Casa* il nostro P* Stampa, uomo di gran 
critica, e di non minore erudizione, nelle sue Note agli Annali 
del P* Tatti afferma che la Casa del P. del Conte era in Carella , 
piccola terra della Pieve d’ Incino , sotto la Parrocchia di Corne- 
no , poco distante dalla terra di Mariaga , sotto la stessa Pieve e 


(25) Viene chiamato Comasco di patria Primo del Conte dal P. Si- 
los nella sua Storia de’ Chierici Regolari, pubblicata nel 1650. dall’Ab: 
Michele Giustiniani nc’ suoi Indici delle persone intervenute al Concilio 
di Trento, stampati nel 1A72. dal P. Cevaschi nel suo Breviario Stori- 
co , ritrattando In tal modo quello che 1’ anno avanti , cioè nel 1743. 
avea stampato nella Somasca Graduata , in cui lo avea fatto Milanese. 
Inoltre Cavaliere Comasco si chiama Primo , negli Atti di S. Girolamo, 
descritti da vari Autori in verso italiano , usciti alle stampe nel 1767. e 
nell’ Orazione del nostro P. D. Giuseppe Salmoiraghi per la promozione 
alla sagra Porpora dell'ultimo nostro Card. Pierantonio Zorzi , pubbli- 
cata in Como nel 180;. 

(16) Milanese vien egli chiamato non solo dal Majoragio nell’ 
Orar, de mutatione nominis , e dall’ Ayroldi nella sua Dedicatoria a Ve- 
spasiano Gonzaga , di cui parleremo; ma inoltre da Aonio Paleario , che 
aveaìo conosciuto e trattato, come in seguito noi vedremo; presso i 
quali Scrittori leggonsi precisamente le seguenti parole : Primut Comes 
Mcdiolanensis ; come pure dal Morigia suo amico , e dopo lui dal Pi- 
cinelli , dai Vitali, dall'Argelati . Ora Gentiluomo, ora Nobile Milane- 
se si vede nominato nelle Notizie inedite del P. Semenzi , e nelle Vite 
di S. Girolamo Emiliani, scritte daiPP.de Rossi , Ferrari , e Santinelli . 
Le dette Vite , scritte da altri Autori, se noi dicono- Milanese , certo noi 
fanno di alcun altra città . 

(27) Cosi racconta , che Primo si sottoscrisse nella lettera ad Era- 
smo : Graz. X. 
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Parrocchia (2^). Resta solo a provarsi esser vero quanto asseriti 
P. Stampa, ed è provato che il nostro Primo, c tutti quelli di sua 
famiglia son Milanesi, poiché egli ò certo che la Pieve di Incino ap- 
parteneva anche in quel tempo al Ducato di Milano • Le prove 
opportune , che non si adducono dal detto Scrittore , noi le tro- 
viamo in primo luogo nelle Orazioni, e negli Antiparadossi del piò 
volte citato Majoragio • Dicesi infatti nelle sue Orazioni che in Ca- 
rella abitavano Pietro, e Maddalena del Conte, suoi Zii paterni (29)* 
Negli Antiparadossi poi racconta il mentovato Autore, eh’ egli erasi 
portato in Carellianum hujut Primi, atque Fratrum (30). Da que- 
ste parole non solo si rileva, che Primo e i suoi fratelli soleva- 
no abitare in quella terra; ma che vi avevano Casa e beni spet- 
tanti alla loro famiglia • Ciò poi, che non lascia alcun dubbio sul- 
la sua Casa, si è un Testamento autentico di quel tempo, da me 
veduto, in cui il nostro Primo viene chiamato ex Comitibui He 
Carello (gì), ec * un Opera di Gio. Batista Fontana suo Nipote, in 
cui parimenti dei Conti di Carello vedesi nominato (ja) • E’ fuor 


(28) Nel Voi. III. dei detti Annali a car. 617. 

(29) Il Majoragio nell’ Oraz. Vili, parlando di Pietro del Conte , Zio 
di Primo , scrive : cum is Mediolano , ubi publice Oratoriam artem profite - 
barar , in Carellianum , domato ac patriam suam aliquando veniret etc. 

(jo) A car. io. degli Antiparadossi , Marco Fagnano dice , di aver 
inteso d3 Antonio del Conte, che l’anno 1544. Marcantonio Majoragio 
erasi portato a Villeggiare in Carellianum hujus Primi ; atque fratrum , 
dove in venticinque giorni avea composto le venticinque sue Decisioni 
che stampò in difesa di Tullio contro il Caleagnini - Carella era molto 
vicina a Mariaga , dove il Majoragio avea la sua Casa ; c Mariaga era 
cinque sole miglia, distante da Alciato , dove, al dire del citato Au- 
tore , nacque il celebre Giureconsulto di tal nome , e si vanta perciò 
nella detta Oraz. X. quod incunabulo generis ex eodem pene loco cum Ai- 
ciato traxerit . 

(31) Nel nostro Archivio della Proccura Generale in Roma nel 
Voi. II. Acta Capituìorum etc. esiste il Testamento di Leone Carpani , 
Nobile Milanese , uno de’ nostri primi Religiosi , di cui parleremo nella 
Nota 47. rogato in Pavia da Gianbemardino de la Ripa , pubblico No- 
taro Pavese in data degli undici Novembre 1540. in cui si legge quan- 
to segue : si vero alias eorum cohaeredum respuerit haereditatem , fune 
ejus loco substituit Dominato Primum ex Comitibus de Carella , f liuto Do- 
mini Aloysii . 

(32) Nelle Lettere Spirituali , e Vita della Ven. Angelica Paola An- 
tonia de’ Negri, scritta da Gio. Batista Fontana de’ Conti . Romae ty?6. 
in aedibus populi Romani , si legge al principio un Catalogo di più di 
cento Tcstimon; , esaminati intorno alle lettere di quella Serva di Dio > 
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(fi ogni dubbio pertanto che Primo del Conte debba chiamarsi Mi- 
lanese, poiché la sua Casa era stabilita nella Pieve d’ Incino , dove 
si mantenne sempre con molto splendore sin dopo la metà dello 
scorso Secolo, in cui venne a mancare colla morte di Giuseppe 
del Conte di Carella , ultimo de’ maschi di quest’ illustre fami- 
glia ($?)• 

Dopo di avere sin qui ricercato con diligenza qual fosse la fa- 
miglia di Primo, quali i suoi parenti, quale la sua patria, e Ca- 
sa paterna; passiamo a vedere, da chi ricevesse la sua educazione, 
e come impiegasse gli anni di sua gioventù . Tutti concordemente 
affermano gli Scrittori della sua Vita, che fu nelle lettere e nei 
buoni costumi allevato sino dai più teneri anni, e che si mostrò 
di ottima indole, e assai studioso ($4). Alla sua grafidc avidità 
d’ imparare , e di divenir letterato, come i suoi Zii, si attribuisce 
con ragion da taluno, Tessersi egli mantenuto negli anni i più 
pericolosi morigerato e divoto , alieno dalle vanità, e da ogni dis- 
sipamento (g 5) • Il Morigia poi ci ha conservata memoria di quel- 
li , eh’ ebbero il merito di essere suoi educatori e Maestri , scriven- 
do in tal modo : Pietro e Giacomo del Conte , Zii del famoro Pri- 
mo , furono gran letterati , e per tali •venivano stimati universal- 
mente da tutti ; ed anche composero alcune eleganti Orazioni , e fu- 
rono nei primi anni Precettori di Primo (36) . E’ bensì vero che 
1 ’ Argelati non parla di essi tra i Milanesi Scrittori; ma ciò sarà 
provenuto dal non esserci rimaste nè manoscritte, nè stampate le 
opere loro ; e quindi il suo silenzio non deve farci dubitare del- 
la verità delle lodi sovraccitate • Infatti sono esse minori di quel- 
le, con cui dal dottissimo Majoragio vennero onorati* Pietro del 
Conte, com’egli attesta, fu il ristaurator del buon gusto neile 
lettere in Milano, e col professarvi pubblicamente l’Arte Orato- 
ria per molti anni, richiamò la gioventù Milanese allo studio ed 

Indicandosi di quasi tutti la patria ; e tra questi si legge: Primo de' Con- 
ti Sacerdote , del Sig. Aloisio , de' Conti di Carella. Vedremo infatti che 
il nostro Primo del Conte fu quello , che portò al Concilio di Trento 
le dette Lettere Spirituali . 

(33) Cosi mi viene scritto da un mio cortese Amico il P. D. Bai- . 
dassare Annoni , stato Preposto di S. Maria Segreta in Milano , ed attua- 
le Vice-Preposto nel detto Collegio . 

(34) I PP. Tortora e de Rossi , i Processi per la Canonizzazione 
del nostro Santo , ed altri . 

(35) Monsig. Constammo de Rossi nella Vita di S. Girolamo Emi- 
liani L. II. C. 13. 

(3Ò) Nobiltà di Milano L. III. C. 13. . . 
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alla imitazione de’ buoni Scrittori antichi • Lesse egli stesso al- 
cune sue Opere , che giudicò molto eleganti ed erudite (j7)* Gia- 
como del Conte non era poi inferiore al Fratello nella dottrina) 
alla quale congiunse una vita si religiosa e divota, eh’ egli era a 
tutti di singolare ammirazione ($8)- beco adunque quali fossero i 
Maestri di Primo , e come sotto la loro scorta abbia potuto ap- 
prendere non solo le belle lettere e le scienze, ma ancora le vir- 
tù religiose e Cristiane. Non sappiamo per quanto tempo egli se- 
guitasse a godere delle loro istruzioni , ma egli è certo , che sino 
all’ anno vigesimo ottavo dell’ età di Primo , visse Pietro del 
Conte (39). 

Non fu invero piccola sorte , eh’ egli potesse aver da paren- 
ti e in sua Casa la necessaria educazione , poiché in que’ tempi 
cosi sconvolti per la Lombardia, e per Milano in ispccie, non 
avrebbe potuto si facilmente trovarla altrove • E infatti incomin- 
ciate le guerre nel 1499- coll’ esser cacciato Massimiliano Sforza 
dal suo Ducato , si rinnovarono queste più crudelmente nel IJIS- 
c nei seguenti anni, per esser calati in Italia gli eserciti Francesi 
e Tedeschi, al che si aggiunsero terribili carestie, e la peste del 
1524. Da quel che narra il Majoragio come avvenuto alla sua fa- 
miglia in Mariaga, possiamo argomentare quello che avrà soffer- 
to la vicina Casa di Primo in Carella . Si spanerò , die’ egli (40) , 
i nemici per tutti i nostri paesi , devastarono le campagne , tac- 

(37) Nell’ Oraz. Vili, in morte della Madre, scrive : Petrus avuti- 
culus noster permultos annos Meiiolani stimma cum gloria bottas literas et 
artem Oratoriam publiet docuii . Qui cum elegantiae sermoni! , et latini can- 
dori 1 maxime studiosa s ossee , politiorcs literas , prope jam injuria temporum 
amissas , restituii , et ad veterani Scriptorum imitationem , Eloqutnttaeque 
gloriam Mediolanensem juventutem cxcitavit . Nell’ Oraz. X. soggiunge an- 
cora : b'idi ego nonnulla s ejus ìucubrattones , sane perquam erudita s cum 
hac inscriptione : retri Cornili s : Vcggasi anche ciò che si è detto di lui 
nella Nota 2 9- 

(38) Nell’Ora* Vili, si legge: Jacobus ejus Frater, Sacerdotio in- 
signi s , quamvis assidue litcrarum studiis bperam darei , et , ut erat , do- 
ctissimus haberetur ; tamen ad religiosam potìus vitam , in qua tantum ex- 
Celluit , ut mirum omnibus videretur , qttam ad scientiae gloriam aspiravi t . 

(39) Si osservi infatti quello che dice il Majoragio Oraz. Vili. 
Meminì decem ab bine annos , cum adhuc admodum pucr essa» , et vix duo- 
dechnum attnum attigissem , Petrusque Comes diem suum obiisset etc. Ciò 
posto, siccome il Majoragio nacque l'anno 1514- cosi convien dire 
che Pietro del Conte morisse l’anno 152$. in cui il detto Majoragio 
ne aveva dodici , e Primo del Conte 28. 

(40) Oraz. Vili. Magdalenae Corniti! Laudario . 
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Aleggiarono le abitazioni , spogliala la nostra Casa , ed a seoi tut- 
ti tolta ogni cosa la più necessaria , e fatto prigione il padre , fu 
costretta la maire nostra a fuggirsene con nove figli, ed a nascon- 
dersi nei monti, e nelle selve, per non essere preda de’ piò cru- 
deli nemici. Non è però da maravigliarsi, se in tale turbamento 
di cose nulla sappiamo delle azioni di Primo, il quale similmen- 
te sari forse stato costretto a fuggirsene qui e lì , attendendo ai 
privati suoi studi • E vi attese infatti con tale ardore , che rendu- 
ta la pace a quelle contrade, coll’essere Francesco Sforza messo 
in possesso del suo Ducato , potè Primo intraprendere la carrie- 
ra dell’ ottimo suo Zio , e giovare altrui colla dottrina , gii acqui- 
stata • 

Circa l’anno trigesimo terzo dell’ età sua prese egli ad in- 
segnare pubblicamente in Como l’arte Oratoria • Nel 153*. egli vi 
professava certo una tal facoltà . Tutti infatti concordan nel dire , 
che, quando S. Girolamo Emiliani si portò a Como, Primo del Conte vi 
professava Rettorica . Ora , l’anno , in cui il detto Santo vi si 
portò, fu senza dubbio il c non il seguente , come vorrebbe 
provare il Padre Tatti negli Annali di detta città (41)- Ed in vero 
nell’ intervallo' di tempo , che passò tra la sua andata a Como , 
e quella a Milano, non poteva certo il Santo far tutti quei viaggi , 
e quelle imprese , che nella sua Vita vengòn descritte (4») . Comin- 
ciando adunque laLombardia -a godere nel detto anno dei beni della 
pace , risolvette Girolamo di andarvi a stabilire il caritatevole suo 
Istituto , già nello Stato Veneto incominciato . Quindi da Bergamo 
si trasferì a Como con una schiera di Orfani , altrove raccolti , per- 
chè servisser di norma agii altroché in quelle parti pensava di radu- 
nare . Entrando in detta città , rivolse direttamente i suoi passi , ad 
uno non meno pio che dotto uomo , per usare le frasi dell’ Albani , 


(41) Voi. IH. a car. 590. 

(4Z) Dopo essere giunto a Como , vi fondò due luoghi pii , pas- 
sò a Merone , e vi si trattenne , girò in più luoghi della Valle di S. 
Martino , si trasferì a Somasca , dove fissò la sede .principale della no- 
stra Congregazione < e dopo averla ben sistemata, passò a Bergamo , 
tornò a Somasca , e finalmente va a Milano , dove si trovava ai primi di 
Gennaro del 1534. come si rileva dalla lettera di Monsig. Carafa a S. 
Gaetano , riferita dal P. Silos . Se fosse vero quello, che dice il P. Tatti , 
avrebbe dovut o S. Girolamo eseguire tutte le suddette cose dalla state 
del i?}}. in cui , secondo la sua opinione, si portò a Como , al Gen- 
naro del prossimo anno , cioè in sei mesi circa . Veggasi La t'ita del San- 
to Girolamo Miani ( scritta dal P. D. Stanislao Santinclli ) . Venezia appresto 
Simone Occhi 17B7. in 8. 



chiamato Primo , della famiglia Conti , che attendeva a leggere ed 
insegnare lettere umane . L’essere andato immediatamente da lui, 
ed il cortese ricevimento che n’ebbe , fece credere a qualche scrittore 
della sua vita, che potesse già prima passar tra loro qualche amici- 
zia (4$) • Quello, che ne venne in seguito , e come Primo si desse a 
seguire gli esempi del detto Santo , ci vien narrato nel modo se- 
guente (44) • Il primo abboccamento tra nuovi ospiti fu una confe- 
renza di spirito , da cui potè il Conti comprender subito quale fos- 
se la semplicità ed umiltà del Miani Patto prestare celerem ente 

da Primo il ristoro agli stanchi fanciulli , invitò egli e pregò Giro- 
lamo a voler seco sedere alla mensa , imbandita non senza qualche 
lautezza • Ricusò questi modestamente l'invito , e ritirato co' suoi di- 
letti figliuoli , dopo la consueta orazione , distribuita ad ognuno la 
carità che faceva loro il pio Gentiluomo , prese con essi il solite* 
scarso alimento . Per non defraudare il desiderio del suo cortese al- 
bergatore , e insieme per disporre i mezzi al santo fine necessari , 
si trattenne poscia alquanto con Primo , e Francesco suo fratello in 
santi discorsi • Uscito poi a processione per la «uà , trovò Giro- 
lamo , come scrive l’Annalista di Como , un estremo bisogno di ra- 
dunare Orfanelli , poiché ridotte molte famiglie da tante gravezze , 
e dalla carestia , a necessità irreparabili , gemevan privi di ajuto 
molti figliuoli , che giravano per la città » mendicando il vitto di 
porta in porta • Tornato alla Casa di Primo , Girolamo gli palesò 
quanto aveva osservato intorno all' urgenza di provvedere a' pove- 
ri fanciulli , che andavan raminghi per le contrade , e trovò un ot- 
tima disposizione così in Primo , come in altri Nobili della città , 
tra quali si segnalò la pietà di Bernardo Odescalco , onde in breve 
li diè principio a quest * opera di tanta carità , e si stabilirono a 
questo effetto due luoghi , uno in Como , detto di S . Leonardo , 
l'altro nel Borgo di S- Giuliano , vicino alla Chiesa di S. Gotardo . 
Molti si adoperarono a fondare quest' opera ; ma di ninno è restata 
più distinta notizia , che di Primo Conti , e di Bernardo Odescalchi , 
i quali imbevuti dello spirito di Girolamo , e applicandosi con esso 
lui al sollievo della povertà , contribuirono grosse limosine pel 
mantenimento di queste due Case . Tutti gli Scrittori della Vita del 
detto Santo sono d’accordo quanto alla sostanza di questo raccon- 
to ; soltanto il P* Santinelli , sull’ autorità di alcune inedite Storie 
di quel tempo , osserva che i due pii luoghi , fondati coll’ ajuto sin- 


(43) Agostino Tortora : De Vita Hieronymi /Emiliani. Lib. II. al 
principio dei C. XII. 

(44} Veggasi il P. Santinelli nella citata Vita al C. IX. 


polarmente del P* del Conte, furono gli Orfani di S* Alessandro in 
Porta nuova , che due anni dopo vennero trasferiti a S* Gotardo , 
c le Orfane , che furono poste nel luogo detto la Maddalena . 
Qiiando si videro ben incaminati que’ due Orfanotrofj , lasciò il 
Santo il soggiorno di Como; ma prima è da notarsi quello , che 
lasciò scritto il sovraccitato Albani, cioè che a Primo del Conte in 
particolare consegnò la cura dei detti Orfani . Il motivo di questa 
predilezione viene indicato dallo stesso Scrittore , che dice: tanto 
più Primo fu caro al Mian't , quanto che con le lettere aveva accom- 
pagnata una bontà ed umiltà singolare : perché solea dire il Aliani , 
che di rado si trovano insieme congiunte lettere ed umiltà , per chi 
le scienze senza umiltà gonfiano , particolarmente il Religioso , dal 
che nascono a poco a poco le rovine delle Religioni • Fu in tale 
occasione, che Primo da Maestro non isdegnò di divenire discepolo , 
onde poi si gloriava di aver imparato da Girolamo un nuovo gene- 
re di Filosofia, cioè quella del Cristiano • Spesso pertanto soleva 
dire : tutte le azioni della mia vita sono state sin qui avvolte nelle 
tenebre e nelP errore • La vera luce della Cristiana Filosofia mi è 
comparsa soltanto nelP umile Scuola di Gir clamo . In essa non ho 
esercitato Pingegno ; ma ho addestrata la volontà nel timore di Fio 3 
e nel disprezzo delle umane grandezze (45) . Sì bei sentimenti di 
Primo. vennero gentilmente esposti in un Sonetto, in cui al tem- 
po stesso vien commendata là sua molta perizia nelle lingue stra- 
niere . (46) 

Saver che giova , e di natura il vero 

Cercar tra il bujo dell’origin prima ? 

E qual frutto ne vien , se il tuo pensiero 
Di cento lingue al suon vario si esprima ì 

« 

Chi del Conti piò seppe , onor primiero 
De l’ Insubriche rive ? Ei franco in cima 
Poggiò dell’ arti ; e al favellar straniero , 

Ciascun nato il dicea sotto il suo clima . 


(45) Cosi il citato P. Tortora nel C. XIII. del L. II. 

(46) Il nostro P. D. Giuseppe Filippo Gerbaldi, Fossanese, elegante 
Poeta latino e Toscano , è l’Autore di questo Sonetto , che leggesi a 
car. in. del libro intitolato : Atti di 5 . Girolamo Miani —— descritti 
varj Autori in verso Italiano . In Bergamo 1 767. per Francesco Locatelli in 

- D 
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Ma innanti appena al buon Mian comparve , 

E i schietti sensi, e il parlar santo intende. 

Che sdegna i studi suoi quai sogni e larve ; 

E volto a Lui , Tu mio Maestro e duce , 

Teco , disse, mi guida, ove si apprende 
Quel linguaggio e saver, chea Dio conduce. 

Quando Girolamo lasciò Como, il Padre del Conte fu quegli, 
che lo persuase a prendere il primo alloggio in Moronc , piccola 
terra della nativa sua Pieve d’incino , e sei miglia distante dalla 
detta città • Perchè poi vi fosse ben accolto e albergato , lo indirizzò 
e raccomandò con calore ad un Gentiluomo Milanese suo amico , 
per nome Leone Carpani • Abitava allora questi in Merone , do- 
ve la nobilissima sua famiglia possedeva in quel tempo , ed an- 
che in appresso i Marchesi Carpani conservarono molti e delizio- 
si poderi . Fu questa un ottima occasione , che Primo diede al San- 
to, di far acquisto di un nuovo insigne Compagno nella persona 
di quel Gentiluomo • Infatti non parti Girolamo da Merone pri- 
ma che il Carpani avesse fatta la generosa risoluzione di lasciare 
il mondo , e di mettersi tra suoi seguaci • Impiegò egli poi tutto 
il resto della sua vita nel raccogliere Orfani , e alimentarli, c fu 
il Fondatore di diversi Orfanotrofj , come di quel di Vercelli (47) • 

( 47 ) Leone Carpani, come si ricava dal Testamento sovracci tato nel- 
la Nota 31 . era figlio di Deodato , figlio di Galdo , habitans Aleroni , Pltbis 
Incinì , Ducatus Mediotani , come in esso si legge . La sua Vita viene de- 
scritta dal P. Tortora dopo quella di Primo del Conte, Lib. II. C. 14 . del- 
la Vita di S. Girolamo , e similmente dal P. D. Costantino de’ Rossi . 
Ch’egli poi si possa riguardare come il Fondatore dell’ Orfanotrofio di 
Vercelli , si rileva da un Istrumento di donazione , che si conserva nell* 
Archiv. della Proccura Generale in Roma , rogato in Vigevano da Marcan- 
tonio Bergondio in data , dei li. Maggio 1 543 . Si dice in esso,che Vincen- 
zo e Francesco Fratelli Rosarini , Vercellesi , i quali abitavano in Vigeva- 
no , offerirono alla Congregazione di Somasca una Casa , che avevano in 
Vercelli, acciocché servisse per albergo degli Orfani, e che avendo la 
detta città deputati quattro Consiglieri , opus perfeetum fitis in die palma- 
rum 1541 . e che inoltre i detti Fratelli Rosarini cupientes , quod tam pium 
et divìnum opus , non modo perseveres , sed augmentur» capiat , sponte , et ut 
tupra, ipsarn domani pattinimi , sitam in civitate yereellarum in vicinia S. 
Bernardi dedicane et dant Rev. Dno Leoni Carpano, praedtctae Congregationis So- 
maschile, praescnti,et stipulanti &c. Mori questo Servo del Signore in Roma 
sotto il Pontificato di S. Pio V. che nell’ estrema sua malattia volle ono- 
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Dispose di tutte le copiose sue rendite a favóre de* poveri , delle 
quali vedremo in seguito qual uso ne fosse fatto dàl P. del 
Conte • 

Circa quel tempo, e certo non dopo il come panni di 

poter affermare , si trasferì a Como Antonio Maria del Conte , 
di lui Cugino, allora in età di i8* anni, e che poi , come si è 
detto , prese il nome di Majoragio • In quell’ età egli era appena 
istrutto nei principj della Gramatica , per aver dovuto in età di 
dieci anni lasciare interrotti gli studi suoi a cagion delle guerre (48) . 
Quindi l’oggetto, per cui andò a Como, fu di proseguire il corso di 
essi sotto la direzione di Primo; Egli era pieno di ardor d’ impa- 
rare , e trovò in chi l’istruiva un uomo pien di dottrina , e di otti- 
me maniere nell’ ammaestrarlo . In pochi anni fece perciò tale pro- 
fitto , che a giudizio del suo Maestro , non solo intendeva da se gli 
Autori Greci , e latini , ma poteva ancora egregiamente spiegarli 
agli altri , che ò quanto dire , poteva essere buon Professore di Gre- 
ca e Latina letteratura . Compì il Majoragio sotto di lui il corso 
della Rettorica , ed apprese anche da lui una parte della Filoso- 
fia (49) • Mentre ancora viveva il Duca Sforza , vai dire prima del 


rarlo di una sua visita . Sussiste ancora quell’ Orfanotrofio ; anzi si va 
accrescendo , mediante lo 2elo , e la generosità di due colti c pii Cava- 
lieri Vercellesi , il Co. Giuseppe Maria Olgiati , ed il Cav. Giuseppe Ma- 
ria Avogadro di Casanova . 

(48) Nella decima Oraz- racconta il Majoragio che appena compiti 
ì 25. anni «che è quanto dire nell 539. fu eletto Pubblico Professore in 
Milano , e che prima di ottenere tal carica aveva dimorato cinque anni 
in casa Fagnano, dopo il suo ritorno da Como . E’ chiaro adunque, ch’egli 
tornò da Como, dove fece sotto Primo gli studi delle lingue e dell'Elo- 
quenza , nel 1534. Ma per far tali studi, convicn credere che vi abbia im- 
piegato almeno due anni ; onde resta , che piuttosto prima che dopo il 
1 532. il Majoragio si portasse a Como presso il Cugino . Nella detta Ora- 
zione dice ancora, ch’egli lasciò gli studi prima di andarvi per annos am- 
pliti* octo , cioè li abbandonò nel 1524. in cui aveva dieci anni appena. 
Giustamente pertanto parmi che il P. Niceron nel T. XLf. delle sue Me- 
morie intorno a Letterati a car. 277. abbia scritto : Let tempi devenus 
plus tranquille s , Primo de' Conti , son parent , se charge.x de son instruction , 
& l' e 'amena à P 2 ge de 18. ans , c' est à-dire 1532. a Come , où il 
profersoit . 

(49) Ecco quello che scrive il Majoragio nella detta Orazione in- 
torno agli studi fatti in Como : cum paulo quietiora tempora successitsent , 
a Primo Comite , Consobrino meo , doctissimo viro Novo cornuta , quae Ro~ 
manorum Coionia fuit , ubi tum ipse pubi ice docebat , magna sane cunt huma- 
n ita te atque bcncvolcntia perductus sum.lbi cum aiiquod tempus operar» Pri- 
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Settembre del i$$4. tornò a Milano, dove dopo cinque anni fu 
eletto Professor Pubblico di Eloquenza dal Senato di Milano , et 
qui nihil erat , maximtti et opinione, et re evasi t , giusta l’Elogio, 
che ne fece il -Cardano (?o) • Se Primo del Conte non avesse dato 
alla letteratura, che questo solo soggetto, ciò basterebbe a renderlo 
assai benemerito di essa , per avere formato in lui un sì valoroso 
Scrittore , il quale e per eleganza , e per eloquenza , c per erudizione 
può andar del pari co ’ migliori del Secolo Xl^I- giusta il pesato giu- 
dizio , che ne formò il Tiraboschi ($ i) • Non mancò certo per parte 
sua il Majoragio di confessare in ogni occasione l’obbligo grandis- 
simo, che teneva verso di lui , e parve anzi, che nulla più gli fosse 
a cuore , che di eternare la memoria di Primo . Sebbene infatti egli 
avesse avuti in altre facoltà altri Maestri , pure di niuno fece sì 
frequente menzione, nè tanti elogi , quanti del P. del Conte ; e di 
lui certo intese parlare , quasi fosse scato P unico suo Maestro , al- 
lorché disse, che egli fu , a pueritia et inerii omnium dedita!, et 
•voce doctiitimi praeceptorii erudititi (52) . Non fu egli peraltro il 
solo allievo distinto , che in quel tempo uscisse dalla scuola di 
Primo . I suoi due Fratelli riuscirono parimenti due letterati 
di grido . Antonio del Conte Fratello di Primo , e suo discepolo 
nelle Belle Lettere e nelle Scienze , fu Professore di Eloquenza in 
Milano al tempo stesso del Majoragio, e fu scrittore di quel merito, 
che mostreremo a suo luogo • Francesco del Conte , l’altro suo Fra- 
tello ,‘che trovavasi con lui , quando S. Girolamo albergò in sua 
casa, dopo d’aver atteso agli studi sotto la sua direzione ,. riuscì 
dotto Oratore , e Professore di Medicina , come parimenti vedre- 
mo in appresso . 

In mezzo ai pensieri della pubblica , e della privata istruzio- 


ne dedissem , qui me cum studiose , tum peramanter erudire contendcbat ; 
et ipsius praeceptoris judicio tantum jam in Ut cri s profeci ssem , ut non tantum 
latinos et Graecos Auctores per me ipsum intelligcre , sed aliis etiam interpre- 
tari facile possem , Mediolanum in antiquam majorum meorum patriam et civi- 
tatem veni . Che poi il Majoragio abbia studiata sotto Primo una parte del- 
la Filosofia , si raccoglie dai suoi Antiparadossi a car. 80. Ivi s’ introduce 
Francesco del Conte a disputare intorno ad alcune Filosofiche quistioni , 
e poi Antonio del Conte suo Fratello gli dice : ab eodem fonte tu haec 
hausisti , unde et Maioragius , et ego jampridem plenos haustus excepimus : 
nani communem omnes Primum hunc fratrem magistrum habuimus . 

(50) Così Girolamo Cardano quasi alla fine del Lib. II. de Sapienti» 
dove fa un bellissimo Elogio del giovane Majoragio . 

(51) Della Storia della Letteratura Italiana T. VII. P. III. 

<5 a) Vcggasi la KIX. sua Orazione . 
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ne, non si dimenticò già il P- del Conte degli Orfani, affidati da S. 
Girolamo alla sua cura • Il P. Semenzi appoggiato all’ autorità di 
una inedita Storia di Como (5?) , afferma che egli continuò per piò 
anni ad essere Professor pubblico, e al tempo stesso Rettore degli 
Orfani in quella città; e che anche nel vi sosteneva 1 ’ una e 

l’altra carica con ammirazione di tutti, che il vedevan congiugnere a 
tanto sapere tanta umiltà • Che se taluno il consigliava a lasciar 
da parte la cura de’ poveri, e a non distrarsi con essa- da quegli 
studi , con cui tanto poteva accrescere la sua riputazione , rispon- 
deva con questa memorabil sentenza : praestautius est bene agere , 
quatti erudite disserere (54) • Ai 24» Luglio del i£$6. alcuni Reli- 
giosi Cappuccini giunsero a Como, per ottenere da quella città il 
permesso e l’ajuto,onde fondarvi un loro Convento • Il P. del Conte , 
che aveva una grande venerazione pel loro istituto , approvato già 
dal Pontefice Paolo 111 * li accolse con molta tenerezza ed affetto, 
come dice la citata Storia . Inoltre li alloggiò e mantenne per 
qualche tempo nella Casa degli Orfani , e molto cooperò al prov- 
visionale loro ricovero in S. Fu Jenziana , fuori della città , ed alla 
fondazione del loro Convento di S. Bonaventura , al quale ai 14. 
Agosto del 15^8* con molta loro consolazione si trasferirono (jj)* 
Il suo zelo per la Chiesa Cattolica Io indusse ancora ad 
eseguire una non piccola impresa, che fu d’ intraprendere un viag- 
gio in Germania , a fine di proccurare la conversione di alcuni 
tra\ iati • L’ eresia di Lutero faceva allora in que* paesi da piò lut- 
tuosa strage delle anime ; e 1 ’ amicizia, che da Erasmo di Roterdam 
si mostrava verso quell’ Eresiarca , dava motivo fondato a crede- 
re , che questi pure fosse infetto dei medesimi errori . Piò Scrit- 
tori avevano già impugnata la penna contro di lui , c la facoltà 
Teologica di Parigi crasi dichiarata di riconoscere come eretiche 
molte sue proposizioni (56) . La stima e l’amore, che professava 

(*3) Francesco Magnocavallo Patrizio Comasco lasciò una Storta 
Manoscritta di Como , che si conservava nell’ Archivio di S. Pietro in 
Monforte di Milano , dove la vide il P. Scmcnzi , che da essa cavò le 
dette notizie . 

(54) Così il P. Cerchiar! : Encomium Primi de Comitibus , a car. 5. 

(55) Vcggasi la citata Storia del Magnocavallo . 

(56) La detta Facoltà Teologica pubblicò una sua Dichiarazione 
contro Erasmo e le sue Opere sino dal 1526. la quale leggest anche 
in fine dell’ Opera : Alfonsi de Castro adversus om'tes haereses Libri XTV. 
Coloniae excudebat Melchior Hoverianus 1543. Chi brama di avere un giu- 
sto giudizio intorno aita condotta di Erasmo , e le Opere sue, può con- 
citare Natale Alessandro nel seguente suo libro : Selectac Historiae Ec - 


JO 

il P. del Conte a un sì cospicuo letterato, e il desiderio d’impe- 
dire le funestissime conseguenze , che potevano derivare dal suo 
traviamento , lo determinarono ad andare a visitarlo , onde dispu- 
tando con lui , aver occasione di farlo ravvedere de’ suoi errori • 
L’anno, in cui eseguì questo lodevol disegno, fu circa il ij$$. 
poco prima della morte di Erasmo, avvenuta nell’anno seguen- 
te (S7) • Il primo incontro, eh’ egli ebbe con lui , lu accompagna- 
to da un curioso equivoco , a cui diede occasione il suo nome , 
e che ci vien raccontato dal Cugino , conqe uno dei motivi , per cui 
volle cambiare il nome suo. Avanti di portarsi a visitarlo, scris- 
segli il P- del Conte una lettera, in cui gl’ indicava il motivo di 
sua venuta, e il tempo del suo arrivo. In fin: poi della mede- 
sima pose il suo nome in tal modo : Tui studiosissiniut Frimus Co- 
mes Medìolanensis • Al vedere Erasmo una tale sottoscrizione , 
credette subito , che fosse arrivato qualche gran Principe, a fine 
di conoscerlo, e visitarlo ; e perciò , sebben fosse assai vecchio ed 
infermo , pure in quel modo, che potè, e col migliore corredo, 
si portò ad incontrarlo per un lungo tratto di strada • Quando 
poi vide , che non era già un gran Signore , ma un modesto ed 
umile Religioso, e senza alcun corteggio , si mise a ridere sapo- 
ritamente co’ suoi amici intorno all’ equivoco da lui preso . En- 
trando quindi con Primo in discorsi eruditi, lo discoprì si pro- 
fondo in ogni genere di letteratura, che si protestò alla presenza 
degli amici medesimi, di provare maggior piacere nel conoscere 
un tal uomo di quello, che avrebbe avuto dalla visita di un So- 
vrano (j8) • In prova di ciò, invitollo ad albergare in sua Casa, 


clesiasticae capita, et in loca ejusdem intigni a Tìissertationes — Sacculi X l!f r 
et XF. Pars Prima. Parisiis apud Ant. Dczallicr i685. a car. 900. 

(57) Secondo quello , clic dice il Ma.oragio , come vedremo nell* 
Annotazione seguente , Erasmo era molto vecchio ed infermo , quando 
Primo andò a trovarlo . Sappiamo poi dagli Scrittori della Vita di E- 
rasmo che nel tjjt- egli aveva <9. anni, e che in detto anno pativa 
dolori articolari , per cui a stento potevasi movere , e che morì l’ an- 
no IJ2*. 

(58) Tra i motivi, che adduce il Majoragio per essersi cambiato 
il nome , afferma ned’ Orar. X. che tino di questi fu , ne id fonane mi- 
hi aliquando accèdei et , quod Primo Corniti , Consobrino meo contirit . Qui 
cum in Gcrmaniam ca de cauta pro<eetus juisset , ut Eratmi consuetudine 
per aliqaod tempus frueretur ( il principale motivo , per cui andò in Ger- 
mania , lo vedremo nella Vota seguente ) priusqaam iptum Erasmum con- 
Venir et , ad eum literas dedit , quibus adventus sui causai n declarabat , quo- 
rum in extrtma parte, ut fit, ita subscripserat : Tui studiosissimus Frimus 
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e volle , che vi si trattenesse per molti giorni , onde poter meglio 
godere della sua dotta conversazione • Se ignoriamo quale frutto 
ricavasse colla sua visita dalla persona di Erasmo , abbiamo però 
notizia di quello, che raccolse in que’ paesi da altre persone • Di- 
ce ]’ AyrolJi, che Primo del Conte fece rimettere in Germania 
molte religiose persone negli impieghi , da cui erano state cac- 
ciate per opera de’ Protestanti ; ed assicura, eh’ egli in quel tem- 
po ricondusse molti Eretici al grembo della Chiesa Cattolica (59.). 
Questa breve, ma significante testimonianza di un Autore contem- 
poraneo, qual era 1 ’ AyrolJi , ci fa conoscere , che il P. del Con- 
te doveva essere molto versato nelle sacre Scienze sin da quel 
tempo, e nell’ intelligenza delle divine Scritture, su cui si fonda- 
vano , e si aggiravan gli errori di Erasmo , e dei Protestanti « Inol- 
tre ci fa conoscere da quale zelo fosse egli animato , e il felice 
successo , eh’ ebbe questo suo viaggio • Non trascurò Primo in 
tale occasione di strignere amicizia con altri letterati di que* 
paesi . Costantino de Rossi parla di uno di questi , tacendone per 
altro, non so per qual motivo, il nome • Racconta, che quel dot- 
to uomo resti tanto affezionato alle virtù di Primo , che di là a 
pochi mesi volle venire in Italia , protestando , che vi veniva sola - 
mente per rigodere la dotta conversazione di Issi , e per avvart- 
earsi nelle cognizioni , con udire que' saggi discorsi , dei quali 
toggiugneva , averne avuto un solo assaggio in Germania . Conviea 


Comes Mediolanensis . Hanc cui n Erasmtu subscriptionem vidisses , credi di * 
stato», magma» aliquem adesse Principe m , sui viseadi grada . Quare lice f 
admodum senex es infirmar esstt , tante» quo studio , quoque apparata potai e 
obviam Consobrino m:o longc processi t . Sed postquam homumuium unum , 
nullo comitatu , nullo scrvorum grege stipasum , et bene quidem literatum , 
sed nullo elegantiori cultu vestisum reperii ; errorem suum ridere jucundis- 
sime coepit ; et tamen eum sibi multo gratiorem advenisse , quam si magnai 
Princeps fumee , multis audìentibus testatus est . Un tal fatto accaduto a 
Primo vien pure riferito dai Biyle nel suo Dizionario Storico Cricico 
in una Nota alla Vita del Maio-agio . 

(59) Giampie-ro AyrolJi heiia citata Lettera al Vannozzi , cosi scri- 
ve di Primo: Multa praeclara gessit ad ver sui Hi ereticai in Germania . Fuit 
illi cum Erasmo Rhotero la no aliqua fami'.iaritas : cum cairn illu-n illis as- 
sentici faìsis opinionibus audi sset , illue ad cum consulto se contulit , ut cum 
disputando , ex erroribus abduccrct ( ecco ia cagio.1 principale del suo 
viaggio in Germania ) . Obstupuit enim ilio viso , m tltoquc magis audita 
Rhoterodamus : il eque suum eum nyalststum dierun coivictorem esso voluti: 
eoque poeto plurimo s Haercticos notlram ad Religiose-» retraxit , cjcctosque 
luis e se dibus muli os religioso s homines , restituendo) curavi t. 



3 * 

dire , eh’ egli facesse uso di molta accortezza , parlando con Pri- 
mo , poiché soggiugne il detto Scrittore , che questi nel Concilio 
di Trento avendo saputo di cèrto , che quel letterato erosi scoper- . 
to per un lupo rapace , il quale se ne veniva sotto le vestimento 
di agnello , ed era un Eretico marcio ; si dolse fortemente di non 
averlo saputo prima , nè mai piu voi le aver amicizia con esso lui . 
Pensa il Semenzi , che questo Anonimo letterato fosse lo stesso 
Erasmo ; ma a lui certo non può convenire quello , che in fine 
ne dice , poiché Erasmo era morto diversi anni prima che comin- 
ciasse il Concilio di Trento (6o)* 

Tornato a Como , dopo di avervi esercitati pel corso 
di più anni i sovraccennati uffizj , passò a Milano , dove già S. Gi- 
rolamo aveva istituiti due Orfanotrofj , quello cioè di S. Mar- 
tino , e 1 ’ altro di S. Catarina con tanto vantaggio di quella cit- 
tà, come attesta il Ripamonti (6i) • E’ fuor di ogni dubbio, che 
il P* del Conte nel it4J. e nei tre anni seguenti dimorava in Mi- 
lano, come da una lettera del Ciceri si ricava (62). Dicesi in 
essa, eh’ egli allora viveva insieme con Antonio del Conte suo Fra- 
tello , e col Cugino Majoragio , i quali non longe a Coenobio 
T). Marthae professavano lettere umane. Da questo si raccoglie, 
ch’egli, sebben dato alla cura degli Orfani > non lasciò di pre- 
stare quell’ assistenza , che poteva , ai Fratelli e parenti ancor gio- 
vani , dirigendoli col consiglio, e coi lumi nella carriera , che ave- 
vano intrapresa con tanto vantaggio della patria loro • fa’ troppo 
manifesto 1 * error del Bruckero , allorché disse , che al Majoragio 
fu data la Cattedra di Eloquenza , che rimase vacante per la mor- 
te di Primo del Conte (6 3) • Sopravvisse anzi questi per molti an- 
ni al Majoragio, come vedremo, nè ebbe giammai in Milano la 
Cattedra pubblica di Eloquenza, che al detto suo allievo fu con- 
ferita . 


(do) Ciò dice il P. de Rossi nella sua Vita di S. Girolamo a car. 
146. e seq. Il Concilio di Trento , come ognun sa , ebbe il suo princi- 
pio nel 1545. ed erano allora circa nove anni , eh’ Erasmo era 
morto . 

(6 1) Giuseppe Ripamonti nel Libro XI. della latina sua Storia 
di Milano , parla della fondazione dei due suddetti luoghi pii , ed en- 
comia il Santo loro Fondatore , ed il frutto, che sene ritraeva. 

(62) Veggasi la lettera del Ciceri ad Antonio del Conte nel Voi. I. 
a car. 102. 

(63) Jttcobi Bruektri Historia Critica Philosophiae T. IV. P. I. Lipsiae 
0 pud Bern. Breitkopf. 1743. a car. 192. dove si legge : quo factum est , ut 
Eloquentiae professio , quae Avunculi cjus Primi Comitis morte tum vaca- 
bat , ei , ( Majoragio ) traderetur . 


Avvenne intanto, che il Card* Giampietro Carafa approvò con 
autorità Pontificia agli 8. Novembre del iJ4<$. chela nostra Con- 
gregazione si unisse a quella de’ PP* Teatini , di cui era stato il 
principal Fondatore . Nel tempo di detta unione , alcuni de’ nostri 
Religiosi passarono all’altro Istituto, e si legarono co’ sacri voti» 
Altri poi vollero rimanerne sciolti sinché con decreto dei 2 Die» 
1555. furono di nuovo separati dallo stesso Carafa , salito al Pon- 
tificato col nome di Paolo IV* Uno di quelli , che si divisero , 
non essendosi legato coi voti, fu il nostro Primo del Conte, che 
tornò in seno della primiera sua Congregazione • Non lasciò per- 
altro l’ illustre Religion Teatina di compiacersi di averlo avuto 
nel suo seno, sebbene per pochi anni, come può vedersi pres- 
so il P. Silos nella Storia, che latinamente ne scrisse (64). Se- 
condo quello , che negli Antiparadossi leggiamo , andava talvolta 
Primo co’ suoi Fratelli , e col suo dotto Cugino a passar qualche 
parte dell’ Autunno in Cardia per respirarvi l’aria nativa , e tal- 
volta portavasi in Cerianum , dove la nobilissima Casa Fagnano 
possedeva una signorile abitazione . Uno de’ Fratelli Fagnano , per 
nome Lancelloto, aveva una speciale amicizia con Primo, per essersi 
egli pur dato alla sequela del nostro Santo , ed a promovere 
1 ’ istituto degli Orfani (65) . T anto Lancelloto , come Donato 


(64) Nell’Opera : Historiarum Cìericorum Regni arium Pars Prior t Ali- 
dore Josepho Silos Romite Typis Vitalis Mascardi 1650. alla pag. 256. 

dopo di aver parlato di Agostino Barile , Nobile Bergamasco , uno de* 
Compagni del nostro Santo Fondatore, che poi passò alla Congreg. Tea- 
tina, si legge : Ab Angustino , virtutis, morumque indole hauti secundus fuit 
Primus , e praenobili Comitum stirpe , patria Novocomensis , cum linguarum 
peritia inter paucos excultus , turn egregio bonarum artium , divinarumquff 
rerum studio illustris ; qui Aemiliani institutum ex animo compì cxus , ge- 
neris ac doctrinarum splendorem mirifico adauxit insigni modestia , qua se , 
magistro literarum alioqui rudi , atque Orphanorum obsequio mancipavit . 

(6$) Lancelloto Fagnano , dal Ghillini nella Vita del Majoragio 
detto Lanijarotto , era di nobilissima famiglia Milanese . Ebbe in moglie 
Brigida Birago, Dama di egual nobiltà, e fu padre di Marco Fagnano , 
che posto sotto la disciplina del Majoragio sin dall’ età di nove anni , 
riuscì valente Poeta latino . Quando S. Girolamo fu a Milano , uno de* 
pii Gentiluomini , che lo ajutò a raccogliere Orfani , e ad alimentarli 
fu Lancelloto . Quindi è , che negli Atti dei Capitoli , tenuti dai nostri 
primi Padri in Merone nel 1547. e seg. di cui si conserva Copia nell* 
Archivio della Proccura Generale , trovo nominato Lanytlotto Fagnano . 
Il Majoragio nella decima Orazione , dice di avere albergato cinque anni 
in sua Casa, quando da Como tornò a Milano , e da lui viene chiama- 
to , vir sumina virtute , fide , religione praeditus , e poco dopo , gravissi- 
me. ' 


suo Fratello provavano molto piacere , che questa rispettabile fa- 
miglia del Conte andasse spesso a ricrearsi in quel loro ameno 
soggiorno, e vi andava in fatti frequentemente. Nel 1544* era sta- 
to il Majoragio a Cardia, dove aveva composto la celebre Difesa 
di Tullio contro le accuse del Caleagnini . Nell' anno seguente si 
portò alla Villa de’ Fagnani , dove dice di essersi trovato cum tri~ 
bui concerdiitimit Frati ibut ex Comìtum famiUa , Consobriuis tuii • 
In tal modo questi quattro letterati vivevan tra loro con invidia, 
bil concordia, sostenendo Primo le parti di loro Capo, e quasi di 
loro padre, consultato sempre dagli altri come un Oracolo, sic- 
come si scorge e dai citati Antiparadossi , e dalle due loro ine- 
dite lettere , che collocheremo a suo luogo • 

Mi si permetta qui di metter sott’ occhiò , a gloria del P. del 
Conte , quanto i suoi allievi contribuissero all’ incremento delle 
buone lettere in Milano • Giacevano queste da qualche tempo ne- 
glette per mancanza di buoni Maestri, che le coltivassero , come 
dice il Ciceri (66), quando nel 154$. per opera singolarmente di An- 
tonio del Conte , c di Marcantonio Majoragio presero a rifiorirvi • 
Scrivendo egli in fatti a Giulio Catto, eh* era stato discepolo del 
detto Antonio (67), si rallegra molto con lui per aver inteso, che 
allora Milano avesse sì dotti Professori di Belle Lettere. Allo stesso 
Antonio in drizzò poi egli alcuni giovani Luganesi, dicendo, che 
a lui li mandava, e non ad altri, ut ab Institutorum illiut astati 1 
principe docerentur • 11 Majoragio poi insegnava non solo dalla sua 
Cattedra pubblica , ma ancora nella privata sua Casa . Attesta il 
Cardano , eh’ egli intcrmiuam declamanti! consuetudinem Mediolaiti 
revocavity e la stessa gloria dal detto Ciceri gli viene attribui- 
ta (68) -Tutti ambivano di essere da lui istruiti, e per soddisfa- 
re alle brame di tutti , o almeno di molti di più , teneva egli in 
sua Casa una specie di Collegio, e stiinavasi assai fortunato chi 
vi poteva aver luogo- Non potendo da se solo istruir tutti , si 
serviva dell’ajuto di altra abile persona, la quale sotto la sua di- 
ma* , atque ornatissima! vir. Anche negli Antiparxdossi »i vede molto 
lodato . 

(66) Veggasi il Voi. I. delle sue Lettere a car. 80. 

(67) A car. ijo. del suddetto Volume , leggesi in una lettera del Ci- 
ceri , dire-ta f rateile » Castarea , la quale termina : Vehm per proximat 
tirerai tua 1 tnìki si%nifces , as aihue sit irthic Juliut Cattai , «dolescens, 
qui aliai in Astanti Migrarti Gumnasia versabatur . Veggasi la nota 17. 

(68) Dal Ciceri Voi. I. pag. ivi. chiamasi il Majoragio, primus , 
qui antiqumn declamandi moretta , multii jam Saeculis intermùsum » “pud In * 
tubrei rapar avit . 
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rezjone attendeva ad istruire qne’ giovani nelle lettere e nei co- 
stumi . Questa persona fu per diversi anni il rinomatissimo Reto- 
re Francesco Ciceri , dalle cui lettere si possono ricavare su tal 
proposito molte minute notizie- Il Cardano giudicava, che i due 
mentovati allievi di Primo fossero i più valenti Professori , che aves- 
se Milano. Infatti Volendo provvedere suo figlio di un buon Mae- 
stro , scrive al Ciceri, che avrebbe bramato di mandarlo alla Scuo- 
la del Majoragio; ma non potendolo fare, lo dirigeva a lui, che 
nella sua Scuola si era perfezionato • Conosco per altro , egli sog- 
giugne , che io faccio un qualche torto ad Antonio del Conte suo 
Cugino, col pon metterlo piuttosto sotto la sua disciplina e da 
voi , c da me molto apprezzata (69^.11 dottissimo Natale de’Conti , 
nato in Milano da una famiglia , che già da molto tempo eravi 
stabilita, e chiamato Veneziano, soltanto perchè da fanciullo si 
trasferì con la famiglia ad abitare in Venezia (70) , volendo - ri- 


(6y) Marquadi Gudii et doctorum Virorum ad eum Epistolae , qui - 
bus accedunt &c. Vltrajecti 1697. A car. 120. leggesi una lettera di Gi- 
rolamo Cardano al Ciceri , in cui gli dice , che non potendo aver per 
Maestro di suo figlio il Majoragio , requisititi Franciscus Ciccrejus doctissl- 
mus , atque in domo Major agii , si non educatus , saitcm factus se ipso po- 
litior , atque id non sine in j uria , fateor , quadam Antonii Major agii patruc- 
lis ejusj quem nos ambo ob veritatem suspicimus . 

(70) Marco Foscarini nella sua Opera : Della Letteratura Veneziana • 
Padova presso Gio. Manfri 1752. a car. 284. scrive : Il Conti si dice Ve • 
nettano in tutte le sue Opere , e taP è veramente . Il Picinelli nelP Atene « 
Milanese , lo mette tra suoi , forse col fondamento , ch'egli nacque in Mila- 
no , come lo dice il Conti stesso in una delle sue Opere , benché non ci sov- 
venga in quale ; ma la semplice nascita quando altri motivi non vi si uni- 
scano , non è prova bastante . £ peri il Sig. Filippo Argelati non giudici 
<f aver a far parola di questo Scrittore . Non è però vero , che Natale de 
Conti nascesse per caso in Milano . In quella città era gii stabilita an - 
tiquitus , come dice egli stesso, la sua famiglia , la quale da Milano emi- 
grò a cagion delle guerre , mentre Natale era fanciullo . Ecco in fatti 
quel ch’egli scrive nel Libro IX. della Storia del suo tempo, dopo aver 
parlato con molta lode della città di Milano : neque illud dico , quod no- 
stri eo migrarint Roma antiquitus , unde propter bella postea V tnetias , curro 
tssem parvulus , profugerunt . La sua famiglia adunque , sebbene , secondo 
lui, fosse originaria di Roma , era però stabilita da molto tempo in Mi- 
lano, ed in Milano egli nacque . A Milano poi ei si portò in tempo di 
sua gioventù , e si trattenne per qualche tempo in Casa di Primo del 
Conte , come diremo , e in tale occasione fece le sue prime aderenze 
con letterati Milanesi , come prova l’ opera che pubblicò nel 1550. Par- 
mi perciò» che con ragione il Picinelli 1 ’ avesse messo nel novero dei 


/ 


Digitized by Google 


vedere l’antica sua patria, fii ad albergare in casa del nostro Pri- 
mo • 11 Ciceri ci fa sapere , eh’ egli si trovava in Milano nel Gen- 
naro del 1546. c scrivendo poi ad Antonio del Conte in data 
dei 17* Novembre di detto anno, finisce la lettera con dire : Na~ 
talem Venetum , si adhuc est apud te , ex me salutes velim • Na- 
tale de’ Conti aveva allora 20- anni circa (71), ed in quel tem- 
po strinse amicizia con diversi letterati Milanesi, i quali poscia 
accompagnarono con Poesie in sua lode le prime sue opere date 
alla luce (72)* La Casa di Primo poteva quindi chiamarsi l’alber- 
go dei Letterati , e al tempo stesso la Scuola per divenir let- 
terati . 

L’anno 1J48. i Comaschi facean ricerca di un abile Maestro, 
che istruisse la lor gioventù . 11 seppe Francesco Ciceri , che al- 
lora abitava in Lugano sua patria , e seppe ancora , che l’ elezio- 
ne di tale soggetto dipendeva dal P- dei Conte • Bramoso egli di 
ottener quella carica , scrisse una lettera al Majoragio , includendo- 
ne un altra diretta a Primo, ed è quella che si leggerà verso la 
fine di questo libro • Prega con la prima il Majoragio a voler con- 
segnar F altra lettera Viro maxime insigni , Primo Corniti nostro , 


Milanesi Scrittori , e non veggo il motivo , per cui 1 ’ Argelati 1 * abbia 
lasciato . 

(71) Veggasi il seguente libro : Natalis Comitum Veneti de Horis 
Liber unus ; ejusdem de Anno Libri IV. &c. Venetiis per Fratres de Nico- 
linis 1550. Al principio vi si legge un Epigramma Caradoxi Foppcte Me- 
diolanensis , in cui dice , che 1 * Autore in quell’ anno non toccava anco- 
ra il sesto lustro . 

Nec tustrum sextum ( mirum mttgis ) attigit Auctor . 

Dunque quando fu a Milano nel Gennaro del 1546. doveva avere ap- 
pena io. anni . A car. 14. del detto libro, vedesi un alerò Epigramma 
latino di Caradosso Foppa, di cui non parla l’ Argelati come di un Let- 
terato e Scrittore . 

(72) Al principio del citato Libro di Natale Conti , non solo vi 
sono Poesie di Caradosso Foppa, come abbiam detto nella Nota antece- 
dente ; ma inoltre un E pigramma Cantilli Billiae Mediol. di cui non par- 
la 1 ’ Argelati . A car. 17. leggesi una lettera in versi del Conti , Gabrieli 
Panigarolae Patricio Mediolanensi , con la quale loda moltissimo la sua 
dottrina ed eloquenza . A car. 147. un Elegia ad Clar. Virum Gasparem 
Biragum Civem Mediol. A car. iji. altra Elegia ad Camillum Madium 
Civem Mediol. in cui molto loda Pompeo ed Ottaviano Maggi . Vegga- 
si poi anche : Natalis Comitum Veneti de Venatione Libri IV. Venetiis ty. 
pis Aldi filil 1551. in fine de’ quali ewi un Elegia del Conti, ad Petrum 
Antonium Lonatum Mediol. in cui gli ricorda l'antica amicizia, e celebra 
la sua Nobiltà e il suo sapere . 


ed inoltre a raccomandarlo a lui , ben persuaso, che, se lo avea 
favorevole , avrebbe senza dubbio ottenuto il detto impiego, per- 
chè , com’ egli si esprime , Novocomenses Institutorìs eligendi prò - 
•oinciam hoc tempore Primo demandarunt (7$) . Non vedendo pron- 
ta risposta, gli replicò altra lettera, in cui gli dice, che alcuni 
Amici suoi gli avevano fatto sperare, che, se Primo del Conte lo 
avesse voluto, alcuni Nobili Comaschi gli avrebbero affidata l’edu- 
cazione de’ loro figli, e quindi ripete all’uno e all’altro le sue 
piò vive raccomandazioni (74) • Nell* Epistole Gudiane evvi la ri- 
sposta del Majoragio , in cui dice , di aver inteso da Primo , che 
i Comaschi eransi già provveduti di un opportuno Maestro, e che 
tardi perciò era giunta la sua richiesta (75)* Comunque fosse, 
egli è certo , che pochi Mesi dopo , il Ciceri è stato dai Comaschi 
invitato a professar Belle Lettere nella loro città . Siccome poi ri- 
cevette al tempo stesso un invito dal Majoragio , per andare a Mi- 
lano come secondo Maestro nella privata Scuola , che teneva ia 
sua Casa ; ricusò il Ciceri 1 ’ offerta dei Comaschi, sebbene piò ono- 
revole, per accfttar l’altra, che giudicava al suo awanzamento 
negli studi più vantaggiosa (76) • Andò in fatti a Milano , e in 
molte sue lettere confessò poi , che molto imparava nello stare 
col Majoragio, e si chiamò sempre contento d’ aver insegnato più 


(73) La lettera del Ciceri al Majoragio leggesi nel Voi. I. a car. 
168. e segg. In fine di essa, scrive: Literas eas , quas cum his conjunctas 
a cceperis , reddas velirn viro maxime insigni , Primo Corniti nostro : cui pre- 
cor , me , meamque causai» diligcntér commendes . Haec enim ea est , ut jatn 
edocearis . Docendi munus Comi in patria quam carissima ( egli qui chiama 
Como sua patria, forse per esser Lugano sotto la sua Diocesi ; ma di Lu- 
gano egli era nativo , come da moltissimi luoghi delle stesse sue lettere si 
scorge ) injungi mihi maxime cuperem , cum quia non satis commode hic 
sum , tum quo A illic ii mihi discipuli traderentur instituendi , qui mihi in - 
genium exercerent , et non parum acuerent . Novocomenses vero Institutoris 
eligendi provinciam hoc tempore Primo demandarunt . 

(74) Questa nuova replica si vede nel citato Voi. I. a car. 172. 
dove cosi comincia la lettera al Majoragio : Cum superioribus diebus be- 
nevolorum quorundam cohortatione spem concepissem , ut , si eruditio mea Pri- 
mo Corniti , viro optimo probaretur , Novocomenses viri aliquot nobilissimi 
libero s suos mihi erudiendos traderent , quibusdam literis meis Primo me 
commendavi , commendavi etiam me tibi , ut commendatio mea ma jus apud 
illum pondus habuisset . 

(75) A car. 427. si legge : Pùmus noster , cum te illi magnopere 
commendarem , dixit , Novocomenses alium praeceptorem ascivisse . 

- ( 7 ^) Ciò afferma il Ciceri nella Lettera XII. del Lib. VI. Voi. I. 

a car. 179. 


anni sotto la sua direzione (77) . Con un tal mezzo il Ciceri fe- 
ce acquisto di tale dottrina) che nel i{6|.fu prescelto dal Sena- 
to di Milano a Professor pubblico di Eloquenza, il quale impie- 
go sostenne egli per più di treni’ anni con somma sua lode • 

Nè soiamence in Como godeva Primo di tale credito , che 
fosse a lui rimessa la scelta degli opportuni Maestri ; ma anche in 
Milano • Era già stato fondato in quella città il Collegio, detto de’ 
Calchi da un Gentiluomo per nome Girolamo Calco , che fu pa- 
rimenti uno dei primi Compagni del nostro Fondatore (78) • Ser- 
viva esso a mantenere, ed ammaestrare quindici figli poveri, ma 
nati nobili , e stavano ancora in esso in Dozzina molti figlj di 
Gentiluomini (79) . Trattandosi poi , se si doveva seguitare a te- 
ner in esso come Maestro di Belle Lettere Sigismondo Fogliani , 
Scrittore, ch’ebbe al suo tempo non poca riputazione; i Capi di 
quel Collegio rimisero 1 ’ affare nelle mani di Primo , acciocché 
risolvesse quel che sembravagli meglio, e stabilisse lo stipendio, 
che in appresso gli si dovea dare . Quindi è che nella prima Edi- 
zione delle lettere del Fogliani , una ve n’ha a Piimo, con cui si 
raccomanda con calore , e gli dice , che , se approvava la sua per- 
sona , ottenesse dai detti Capi , che il suo stipendio non gli ve- 
nisse diminuito (80) • Un argomento della grande stima, di cui 
Primo godeva in Milano , 1 ’ abbiamo ancora nelle lettere di Gian- 
giacomo Ellio,e di Girolamo Fortuna. Quando questi due let- 
terati si trovarono in mezzo alle più gravi sciagure, si rivolse- 
ro ad implorare l’ajuto del P. del Conte, protestandosi , che spe- 
ravan di più da suoi impegni , e dalla sua amicizia e protezione, 
che da auella di tutti insieme gli altri loro Amici , e protetto- 
ri (81) • Fa egli ancora in grande stima e venerazione , come scri- 
ve il P. Sementi , pressò i Signori Protettori , e. Deputati di S- Mar- 
tino , che lo elessero per Tesoriere : carica da lui esercitata con mol- 
ili) Tra gli altri luoghi delle tue lettere , veggasi quello alla pag. 
aoi. del Voi. I. dove dice : solus apud Majoragium vivo , non sino trudi- 
tionis mene quotidiano augmento . 

(78) Che Girolamo Calco Gentiluomo Milanese fosse uno de se- 
guaci di S. Girolamo Emiliani) lo dicon tutte le Vice del nostro àanto. 
i.’ Albani poi indica a particolare sua lode , eh’ egli fu quello , il quale fon- 
dò in Milano una Scuola per ti poveri putti . 

(79) Libro III. della Nobiltà di Milano del Morigia C. JJ. 

(80) La detta lettera ai leggerà in questo libro insieme con le al- 
tre , scritte a Primo . 

(81) Sì veggano le loro lettere, che pubblicheremo per la prima 
voi» verso la fine di questo libro . 
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So beneficio della detta Casa di S. Martino , di quella di S- Cro- 
ce di Triulzi , e di quella della Colombara , fuori di Milano , do- 
ve molto cooperò alla fabbrica della Chiesa , dedicata allo Spirito 
Santo • Attesta insomma il Majoragio, che tutte le persone più. 
ragguardevoli di Milano, bramavano di godere della sua conversa* 
xione , e di ascoltare i suoi saggi consigli • Eccone le sue stesse 
parole s plerique omnes , qui Mediatavi sant viri Principes , Sena- 
tores , Nobiles , quicumque aliquid audire , atque discere student , 
ejus consuetudine mirifica delectantur (Sa) . 

Un occupazione molto più grave delle accennate si volle ad- 
dossare il P. del Conte , e fu di attendere all' istruzione dell’ Ec- 
clesiastica gioventù . La sua erudizione si estendeva gii niente meno, 
che a tutte le sacre scienze . Le divine Scritture , la Teologia Sco- 
lastica , e la Morale , ed anche i Sagri Canoni , erano materie da 
lui possedute in grado eminente (8?). Quin li è ,che alcuni dei prin- 
cipali Ordini Regolari esistenti in Milano, lo ricercarono e pregaro- 
no ad insegnare tai facoltà ai loro giovani Religiosi ; e Primo, che 
godeva di faticare per giovare a tutti, e in ispecie alla Religione, 
aderì alle loro istanze , e fu Lettore in diversi famosi Monasterj (84). 
Convien dire , che per molti anni ei proseguisse questa laboriosa 
carriera, poichò un suo strettissimo Amico (85) ci fa sapere , che 
lesse pubblicamente più d’uno volta , massime in Milano , tutta la 
Bibbia ne' principali Conventi . Inoltre il Tortora asserisce,che men- 
tre il P- del Conte dimorava nell’Orfanotrofio di S- Martino, insegnò 
la Polemica , e la Morale in diversi luoghi . Quanto alla nostra 
Congregazione , non lasciò egli di affaticarsi indefessamente , anche 
nell’ età sua la più avanzata, per ammaestrare nelle Belle Lettere, 
e nelle Scienze sacre , e profane i Chierici nostri Professi : di modc>, 
che noi dobbiamo alla di lui caritatevole , e saggia assistenza il 
riuscimento molto felice nelle lettere Greche , Latine , ed Ebraiche, 
nella Filosfia,e Teologia, di molti Soggetti (86)- Quanto alle massime 
della sua Morale, erano esse certo le più conformi alla divina Scrittu- 
ra, ed ai Ss- Padri , come anche si scorge dai più volte citati Anti- 


(81) Cosi egli scrive negli Antiparadossi a ear. 90. 

(8}) L’AyrotJi dice che Primo fuit excellens Theo logos , e Io stesso 
dicono tutti gli altri Scrittori della sua Vita . Quello , che ne diremo in 
appresso servirà a comprovarcelo maggiormente . 

{84) Così il Morigia tuo contemporaneo , nel Libro , e Capa 
«ov ratei tato . 

(85) Scipione Albani . 

Ì.86) Il P. Scalcaci nelle inedite sue Memorie • 



paradossi • Parlandosi in fatti nel secondo di essi di alcune senten- 
ze di Piatone intorno alla felicità, uno degl' interlocutori dice: 
rcfugit , nescio quo pacto , Primus ab istii Philosophorum decreta , 
atque in una Christiana Religione conquiescit . Non disapprovava 
già egli lo studio di Platone , di Aristotele , e degli altri Filosofi an- 
tichi , nè pretendeva, che si facesser parlare come Cristiani, o alte- 
rando i loro testi , o interpretandoli male , come si scorge dalla 
lettera,che ne scrive al Majoragio , il quale su tal proposito lo con- 
sultò. Voleva per altro ; che il Cristiano nelle massime della sua 
moralé piuttostocchè disotterrare le antiche opinioni per una vaghez- 
za di novità e di erudizione , si appigliasse ai dogmi infallibili del 
Vangelo, e desse prova del suo talento nel saperli con vigor so- 
stenere* La Facoltà sacra , in cui in modo speciale si distingueva il 
P. del Conte, era l’interpretazione delle Divine Scritture . 11 Mori- 
gia in fatti suo contemporaneo, ne lasciò la seguente onorevole te- 
stimonianza : in tutta la Lombardia , e piti oltre non si trovava nin- 
no , che meglio di lui intendesse la Sacra Scrittura Ebrea , che me- 
glio risolvesse tutti i dubbi in chiari sensi : cosa invero , che dava am- 
mirazione a tutti i Dotti in quella scienza. Egli era perciò gran- 
demente lodato in tal genere dal dottissimo Emanuele Sa,. Gesuita 
Portoghese , che nella lingua Ebraica era versatissimo , come le 
sue Opere ci comprovano . Nè già solo possedeva Primo l’Ebraica 
lingua, ma era peritissimo in molte altre lingue , e segnatamente 
nella Greca • Nei citati Antiparadossi si assicura, ch’egli già molto 
prima del i 54$. col suo studio, e colla molta fatica era giunto al 
segno , che nella cognizione delle tre lingue principali , la Latina 
cioè , la Greca , e l’Ebraica , non eravi alcuno al suo tempo , che lo 
superasse, e pochissimi , che l’eguagliassero (87) • Alla cognizion 
delle lingue univa poi un indefessa lettura di tutti i Classici Autori 
Latini , Greci , ed Ebraici , di modo che si giudicava, non esservi in 
essi alcuna erudizione , che a Primo non fosse nota , e di cui non 
si ricordasse esattamente (88). Non dice il Majoragio, che il P* del 
Conte possedesse altre lingue , fuori delle tre accennate, forse per- 
chè apprese le altre dopo quel tempo , in cui egli così scriveva , 


(87) A car. 59. del detto libro si legge : quid ertim Primus exercitatio- 
nis indigeat ? qui jampridem studio et labore tantum cffccit , ut in trium lingua- 
rum Latinae , Craecae , et Hebraeae cognitione, nemo superior,paucissimi autem 
pares hoc tempore reperiantur . 

(88) Il Majoragio nel Dialogo de Eloquenza dice quanto segue di 
Primo del Conte : in trium linguarum Classicis Autoribui nihil fere potesti tu 
ventri , quod ille non diligenter excusserit . 
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cioò nei seguenti anni, nei quali Primo conservò sino all* ultimo la 
più felice memoria • In fatti tutti gli Scrittori della sua Vita , ai 
quali si aggiugne l’Ayroldi , affermano , ch’egli era dottissimo an- 
che nella lingua Caldaica (89) • II Sossago parla della sua perizia 
anche nella Siriaca, Cvl il Morigia attesta, che sapeva /’ Arabica , 
ed altre lingue (90) . Quanto alle prime quattro,già da noi nominate, 
che sono la Greca , la Latina, L’Ebraica, eia Caldaica, non solo 
le conosceva il P. del Conte in modo da intendere e spiegare i loro 
Autori ; ma da scrivere ancora in esse e comporre ogni qualvolta 
gli fosse piaciuto, giusta la testimonianza del citato Ayroldi (91). 
Questa sua perizia nelle lingue Orientali ci deve sempre più con- 
fermare nell’ opinione , ch’egli fosse uno dei più valenti Interpre 
ti delle divine Scritture, poiché ognun sa, quanto giovino le dette 
lingue all* esatta, e profonda loro intelligenza. 

Il campo , in cui potò maggiormente spiccare la sacra erudi- 
zione di Primo e il suo zelo per la fede Cattolica , fu il Concilio di 
Trento. Adunatosi questo famoso Concilio in detta città nel Dicem- 
bre del I54j.per opera del Pontefice Paolo III* a fine di estirpare l’E- 
resia di Lutero, e degli altri nemici della vera fede , fu il P« del Conte 
consultato da insigni Prelati , e da Cardinali, e dagli stessi Romani 
Pontefici intorno alle materie, che vi si doveano ‘ trattare • Faceva di 
lui gran conto il Card. Francesco Sfondrati , che fu spedito Legato 
in Germania per gli affari di quel Co ncilio • Egli già aveva amici- 
zia con Primo sino da quando era Senator di Milano , e Consigliere 
di Stato dell’ imperador Carlo V. c cercava di godere spesso del- 
ia sua conversazione (92) • Aveva pure per lui grande stima il Card- 


(89) Lo affermano l’Alban! , il Morigia , il Tortora , e gli altri po- 
steriori di tempo . Dell* Ayroldi veggasi l’Annotazione 9 1 . 

(90) L’Epigramma di Benedetto Sossago « in cui lo dice, sarà da noi 
riferito in appresso , ed il Morigia così scrive nel ristretto della sua Vita 
al luogo citato . 

(91) L’Ayroldi nella sua lettera al Vannozzi , sovraccitata, scrive di 
lui : Is autem plures lingua s egregie possidebat , ut illis et scriberet , cum 
lubebat , et componeret etiam : calìebnt autem praeter hanc nostram patriam 
et Italicam , Graecam etiam , Latin am , Hebraeam , et Caldaeam . 

(92) Leggasi il terzo Dialogo del Majoragio contro i Paradossi di 
Cicerone > dove al principio si racconta , che mentre Primo tratteneva*! 
co’ suoi Fratelli nella Villeggiatura di casa Fagnano , ecce nuncius quidam a 
Sfondrato , viro ilio clarissimo , acque eminentissimo x quo plurimum in seriis 
negotiis suis eo tempore Carolus quintus Imperator utebatur ; nunc autem ob 
s iugular es , atque eximias virtutes suas a Paulo III . Pontifice Romano in Car- 
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Giampietro Carafa , che fu in Roma uno de’ Cardinali Deputati 
per gli affari del Concilio , e che nel ìSfJ- salì al Pontificato, e si 
chiamò Paolo IV. Lo stesso dicasi del Card. Giannangelo de Medici, 
che fu successore al Carafa nella Sede di Pietro , e assunse il nome 
di Pio IV- Tanto il Carafa, quanto il Medici , e mentr’ erano Car- 
dinali , e nel tempo, in cui furono Sommi Pontefici, facevano gran 
conto dei consigli di Primo nelle controversie Ecclesiastiche allora 
agitate . Publio Spinola ia suo Dialogo in versi introduce a parlare 
col P- del Conte, un Vescovo del Concilio di Trento, il quale doman- 
dandogli la cagione, per cui lo vedeva afflitto , cosi gli parla : 

Nonne ex parte Pini fecit , quod mortuus ante 
Pallini receperat tibi ì 

Cum tuus ipse Leo misisset scripta legenda 
Seni tua , illum per Patrem, 

Qui secum baec binos tulit anuos usque moratus 
Occasionein idoneam ; 

Nonne Patres Puteus , Moronusque ista probarunt , 

Tu, Prime, quae sentii, bone (9$)? 

Da questi versi si scorge senza molta fatica, che Primo avea scrit- 
to su le materie di quel Concilio , ed avea fatti pervenire gli scritti 
Suoi al Pontefice Paolo IV- Inoltre, che questi avea promesso di ese- 
guire quanto veniva suggerito dal P. del Conte , c che le sue pro- 
messe furono mantenute in parte dal suo successore Pio IV- Final- 
mcute,che il Card- Giacomo Puteo,ossia Pozzo , uomo di molta dot- 
trina singolarmente nel Diritto Canonico , ed il Card- Gio. Mo- 
roni Milanese , che fu Legato Pontificio , e Presidente al Concilio , 
approvavano interamente i suoi sentimenti • Quale poi fosse quel 


dinaiium Collegio sommo cum omnium favore adscriptus est . Is igitur cum 
ibi Primum nobiscum esse audivisset , statini ad eum misi t , ut ad se venirci , 
habere enim se quaedam haud /evia , dicebat , quae cum eo communicarct . 
Atque is certe nuntius animoj omnium nostrum percuiit, quippe qui speraremus, 
eo die Primum, se dignam orationem , hoc est doctissimam et santissimam habi- 
tus um . 

(93) A car. e seguenti del libro : Hendecasillaborum &c. del più 
volte citato Spinota>leggesi : Dialogus de mortuorum Sepulcris,in quo Episcopul 
quidam , et Primus Cornei inducuntur Tridenti colioquentes . Si comincia il 
Dialogo da quel Vescovo che dice : 

Prime , quid i sapiens animum tibi confidi , oro ? 


Digitized by Google 



Leone , a cui Primo mandò i suoi scritti ; e di qual mezzo si servisse 
questi per farli giugnere in mano del detto Pontefice, ci vien mani- 
festato nelle Memorie del P. Scmcuzi , dove si legge : spinto il P. 
Conti di j ardentissimo zelo per la Chiesa Cattolica Romana , aveva 
steso incarta alcuni saggi documenti , con cui abbattere si poteste 
l' ostinata perfidio degli Eretici , e gli aveva trasmessi al nostro P» /)• 
Leone Carpani , che allora trovavasi in Roma , molto favorito da 
Paolo II/- Pontefice , acciocché li facesse presentare dal Card • Gian - 
angelo Medici al Santo Padre , che avendoli letti con molto gradi - 
mento , promise di farli mettere in esecuzione • 

Verso il 1560- il P. del Conte si portò a Venezia , dove fu ac- 
colto con grande amorevolezza dal nostro P. D. Pellegrino Asti , Ret- 
tore dell’ Ospedaletto , e dagli altri Religiosi di quel pio luogo (94). 
In tale occasione diversi letterati di quella Capitale furono a visi- 
tarlo , e tra gli altri il citato Spinola , che con sue Poesie ve lo ave- 
va invitato , ammirando tutti la sua dottrina , non meno che la 
sua umiltà nell’ assistere a que’ poveri Orfani, ed agl’infermi di 
quello Spedale • Mentre si tratteneva in tali opere di carità, avven- 
ne che il Pontefice Pio IV* avendo bisogno di mandare a Trento un 
illuminato Ministro , il quale vi sollecitasse gli affari di quel Con- 
cilio , che andavano assai lentamente , fissò gli occhi sopra il Se- 
nator di Milano Carlo Visconti . Chiamatolo pertanto a Roma, 
lo dichiarò Protonotario Apostolico , e poco dopo Vescovo di Ven- 
timiglia* Quindi lo spedi al Concilio , e a lui commise di trattarvi» 
piò ardui affari . Il Visconti , che non era stato sino a quel punto 
uomo di Chiesa, avea bisogno di un Teologo molto dotto , da con- 
sultare nelle materie Ecclesiastiche • A questo gravissimo uffizio fu 
scelto il P. del Conte, che non avendo accettato altri inviti per 
andare al Concilio, secondò quelli di Monsignor Visconti (95). 
Parti quindi da Venezia, e si portò a Roma, per unirsi con lui, ed 
essere a’ suol fianchi in tutto il suo viaggio . Evvi perciò tra le Poe- 
sie dello Spinola un Poemetto diretto a lui, che da Venezia an- 


(94) Cosi nelle Notizie inedite del P. Semenzi . Ecco poi quello, che 
scrive il Barbarano nel Tom. III. della sua Scoria Fcclesiastica di Vicenza 
intorno al P. D. Pellegrino Asti Vicentino : desideroso di servir Dio , si de- 
dicò insieme al P. Miani al servigio dello spedale , detto del Bersaglio in 
Venezia , che adesso si chiama de' SS. Gio. e Paolo . Qui stette molti anni , 
e finalmente ridotta la Compagnia del P. Miani a Congregazione , in essa en- 
trò , e con grande esemplarità di perfetto Religioso partì da questa vita . 

(95) Nella testimonianza di Monsig. Fontana, che accenneremo 
alla Nota 102. si vedrà , che da molti gli fu data occasione di andare , come 
Teologo , al Concilio di Trento . 
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dava a Roma presso il Visconti , in cui alludendo alle Scienze di- 
vine e umane , di cui era fornito , ed al candore de’ suoi costumi 

viene chiamato : Divine clor Cycne candidissime (9Ò) . Noa si 

contentò poi il Pontefice, che Primo del Conte andasse al Conci- 
lio come Teologo di un suo principale Ministro ; ma inoltre , co- 
me attesta il piti volte citato Morigia , lo destinò a 'tenervi il luo- 
go del Vescovo di Padova , che fa chiamato a Roma . Il Vescovo 
di Padova in quel tempo era Luigi Pisani, Patrizio Veneto , che Fu. 
poi dal detto Pontefice creato Cardinale . II Pietrainclari dice, che 
Monsignor Pisani fu spedito al Concilio dal Pontefice Pio IV. II 
Ciacconio vi aggiugne , di non aver potuto trovare il suo nome nel 
Catalogo degli Arcivescovi , e Vescovi , che al tempo suo v’ inter- 
vennero • Sembra perciò,ch’ egli dubiti di questa destinazione del Ve- 
scovo di Padova , nel quale caso cadrebbe a terra anche quella di 
Primo , sebbene affermata da uno Scrittore , che il poteva saper» 
da Primo istcsso • Resta sciolto però un tal dubbicsqualora si osser- 
vi, che non da Pio IV. ma da Clemente VII. vi' fu il Pisani spedito* 
Si trova quindi il suo nome tra i Vescovi mandati da questo Pon- 
tefice al Concilio , come si può vedere in fine di quasi tutte le 
Edizioni. del Concilio di Trento , e negl’ Indici compilati dal Giu- 
stiniani (97) • Pio IV. fu quello, che gli conferì in Roma la carica di 
Chierico di Camera , come afferma il Ciacconio, e perciò nella sua 
assenza potè venirgli sostituito il P. del Conte - Il Pisani poi si tro- 
vò all’ ultima conclusion del Concilio, onde convalidarlo colla sua 
sottoscrizione, la quale si vede infatti in fine di quei Decreti in 
un manoscritto , che per la prima volta fu pubblicato nel 1732- in 
cui egli s’intitola Chierico della Camera Apostolica (9S) . Tolte co- 
si le difficoltà , che nascevano dalle asserzioni di alcuni Scrittori , 


{96) Tra le sue imitazioni di Catullo 2 car. 33. si legge : Ad V rimar» 
cognomento Ccmitem , Venttiil Remar» , ubi Carola: Vicccomcs Episcopo: 
Jntemehensis est , proUciseentem , Poema . Il Morigia dice , che ii P. del 
Conte andò al Concilio di commissione di Papa Pio IV. 

(97) In fine di quasi tutte le Edizioni del Concilio di Trento si 
leggono , Nomina , et cognomina , patriae , et dignitates Legatomi» et alio- 
rum Patrum ère. Dove si paria dei Vescovi di Clemente VII. si vedc,che 
il primo fu Luca Bizanzio Vescovo di Cattaro , ed il secondo Aloysius 
Pisana: Veneto: Episcopus Patavinus, postea Cardinali: &c. Lo stesso si vede 
nei sovraccitato Libro dell’ Abate Michele Giustiniani all’ Indice IV. 

(9H) Si vegga il libro : Canone: et Decreta Saerosaneti Concilii 

Tridentini cum Patrum subscriptionibus antehac inediti: . Romae 1732. Typis 
Hieronymi Mainardi in 4. A car. 325. leggesi : Ego Aloysius Pisana] Ve - 
nttus, eicct. ts Padana . Camcrac Apostolicae Clerica] deffiniens subseripsi . 
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si potrà prestar fede al Morigia nel racconto di un fatto , che dove- 
va esser noto a molte persone del tempo suo , e della sua stessa città . 
Prima che il Visconti andasse a Trento , dovette trattare di alcuni 
non lievi affari per commissione della sua Corte col Duca li Orbino , 
e col Nunzio Pontificio in Venezia • Il P* del Conte , che lo accom- 
pugnò in tutto quel viaggio , tornò quindi nuovamente alla detta 
cictà.Fu in tale occasione che facendogli veJere il sovraccitato Spino- 
la l’Opera sua manoscritta : de intercalandi rottone corrigenda , lo 
animò Primo a pubblicarla in nome di Monsigoor Visconti , a cui 
poscia fu delicata (99) • Il detto Scrittore ci fa sapere , che Primo 
parti da Venezia insieme col mentovato Prelato alla volta di Tren- 
to (100) . Giunti essi in quella città ai ij. Luglio del i$ 6 z.(ioi), 
prese tosto il Visconti ad eseguirvi le gravi incombenze , che dal 
Pontefice gli erano state addossate . Con una destrezza mirabile tol- 
se i motivi di disgusti , che passavano tra i Cardinali Gonzaga , e 
Simonetta* Si ripresero quindi con gran vigore le sessioni inter- 
rotte , e si proseguirono felicemente • Troppo lungo sarebbe il de- 
scrivere qui tutte le sue fatiche pel buon esito degli affari , e le ap- 
plaudite Orazioni latine , che vi recitò , e la discussione delle qui- 
stioni , di cui del continuo si occupava con piena soddisfazione 
del Romano Pontefice , il quale ebbe sempre in lui una parzial con- 
fidenza • Intorno a ciò può consultarsi l’autorevole Storia del Car- 
dinale Pallavicini, e molto più il Carteggio dello stesso Visconti, 
che si conserva manoscritto in più Biblioteche, c che già più d’ una 


(99) P. Fraudici Spinulae Mediolanensii de intercalandi ratione corrigen- 
da et de tabellil quadratorum numerorum a Pithagoreis dispositorum i lattle/cneit. 
Vcnetiis apud Boìogninum Zalterium 1562. in 8. Si vede al principio la Dedi- 
catoria dell' Autore al Visconti, scritta da Venezia , in cui quello , che di- 
ce di Primo , lo vedremo nella Nota seguente . 

(100) Lo Spinola nella Dedicatoria del libro suddetto a car. 4. cosi 
dice al Visconti : Primus noster , cognomento Comes , vir dottissima! et inte- 
gerrima s , bine ad Conctlium tecum una Tridcntw» diteedens , mihì saepe 
numero dixit , Te a me vehementer optare, ut paroum de intercalandi ratio- 
ne corrigenda librmn , de quo a se nudi e ras , edema . Tuae igitur volitatali , et 
illius auetoritati morem esse gerendum putirvi . 

(tot) Ewi una lettera del Visconti a S. Carlo Borromeo , in cui gii dà 
avviso di essere arrivato a Trento nel Mese, e giorno segnato , alia mattina 
cioè dei 15. Luglio dopo un felice viaggio da Venezia alla detta cittì . Que- 
sta lettera , insieme con moltissime aitre dello stesso Monsignor Visconti , 
ed alcune Scritture riguardanti il Concilio di Trento , è stata da me veduta 
in un Manoscritto in foglio di pagg. 1038. che si conserva nella Biblioteca 
Barberini di Roma . 



voJta usci alla Jucé (102) . Non debbo però lasciar di osservare, che 
in tante fatiche di Monsignor Visconti , che n’ebbe meritamente in 
premio la porpora Cardinalizia , e nei molti lumi Teologici , 
che si scorgono sparsi nelle sue lettere al Santo Card. Borromeo , 
molta parte dovea avervi il suo Teologo del Conte • Se ben si con- 
sidera l’importanza di una tal carica, sostenuta da Primo in Trento 
sin verso la fine del 156$. (io 3) ; noi saremo costretti a formare la 
piii grande idea della sua dottrina , della sua integrità, e dei servi- 
gi, da lui prestati alla Chiesa Romana . 

Tra i molti e dotti suggerimenti, ch’egli avrà dato a que’ Vene- 
rabili Padri, non ci resta notizia se non di quello , riferito dal Ce- 
vaschi , che cioè si levasser dall’ alto, e si seppellissero sotto terra 
i cadaveri, che si collocavano nelle Urne, e nei Mausolei , di cui 
allora erano ingombre tutte le Chiese , massimamente di Milano. 
Lo Spinola anzi vuoIe,che il sentimento di Primo fosse di seppellir 
nelle Chiese isoli Sacerdoti , e che tutti gli altri si sotterrassero nel 
luogo sacro, a ciò destinato. Su tale argomento compose il detto 
Scrittore un Dialogo, da noi accennato di sopra , in cui Primo espo- 
ne ad un Vescovo di quel Concilio le ragioni , per cui credeva che 
non convenisse di seppellir tutti affatto i Fedeli dentro le Chiese • 
Inoltre Monsig* Gio. Batista Fontana nella Vita della Ven- Angelica 
Paola de Negri , Milanese , attribuisce al P. del Conte il merito di 
aver fatto conoscere in Trento, ed approvar da que’ Padri le lette- 
re, a dir vero mirabili di quella Serva di Dio . Ecco in fatti le sue 


(102) 'Le lettere del Visconti intorno agli affari del Concilio,uscirono 
per la prima volta alla luce per opera degli Eretici > che vi collocarono a 
freme una loro traduzione in Francese , ed hanno il titolo seguente : Lct- 
tres,ane<iocteStet Memoires Historiques du Nonce Risconti , Cardinal prèconisè 

et Ministre Secret de Pie IV. et de ses Crea tur es au Concile de Trente par 

Mr. Aymon. Voi. II. Amsterdam eh ex lesFreres IVetstein 1719. in 8. La pri- 
ma lettera è in data del 1. Febbraro 1563. Queste lettere stesse , molto ac- 
cresciute ed emendate furono riprodotte da Monsig. Giandomenico Mansi 
fieli’ Opera seguente . Stephani Baluxii Miscellanea , novo ordine disposi - 
ta,et aueta-Tomus III. Lucae 1762. apud Vincentium Sanctinium in fol. Le dette 
lettere cominciano acar. 434. facendosi prima notare dal dottissimo Mansi la 
malignità dei Protestanti , che pretendevano di screditare quel Santo 
Concilio col pubblicare questo carteggio . Una sua letteta al Card. Bor- 
romeo leggesi parimenti a car. 290. dei Voi. III. Jttlii Pogiani Epistolae et 
Orationes . Romae 1757. excudebat Generosus Salomonius . Di niuno dei 
detti libri parla l’Argelati nella vita del Visconti . 

(103) Nel Settembre del 1563. partì Monsignor Visconti da Trento 
per portarsi in qualità di Nunzio Pontificio alla Corte di Spagna. Il Con- 
cilio finì nel Dicembre del detto anno . 


stesse parole (104) : II Venerabile M. Primo de' Conti, una di quel- 
le persone , alle quali Dio ha dato grazia di congiugnere somma co- 
gnizione di gran dottrina con somma bontà di lunga vita , essendo da 
molti , e principalmente da Monsignor Carlo Card. Visconti , messo 
in istato di andare come Teologo a quel celeberrimo Concilio di Tren- 
to , fu ammonito ed ispirato di portarvi a vedere il libro di queste po- 
che lettere della Madre Maestra ( de Negri ) ;r come piacque a Dio , 
tutti , 0 la maggior parte di que' Padri Deputati del Sacro Concilio, 
0 per prattica , 0 per fama sapevano lo santità di Angelica Paola . 
Nel decorso poi di quel Capo racconta il Fontana, come quelle lette» 
re venissero approvate . Tutti finalmente gli Scrittori, che parlaao 
della sua andata al Concilio , affermano che in esso fu molto stima- 
to da tutti quei Prelati , e vi mostri il suo valore , e la sua singolare 
dottrina (loj) • 

Tra i dotti Prelati, che il P- del Conte ebbe occasione di cono- 
scere in TrentOjfuvvi Monsignor Gianantonio Volpi Vescovo di Co- 
mo, dotato di bellissime lettere di Umanità , di Leggi , di Filoso- 
fia , di favella volgare, e di molti altri pregi, enumerati da un let- 
terato , che molto avealo conosciuto (lofi) ■ Monsignor Volpi aven- 
do in tale occasione presa idea dello zelo e del profondo sapere del 
nostro Primo, risolvette di adoperarlo in uno dei bisogni più ur- 
genti e gravi della sua Diocesi* fransi allora sparsi nella Valtelli- 
na, Dominio de’ Grigioni , e Diocesi di Como, alcuni seguaci di 
Lutero, di Zvinglio, e di Calvino , che vi seminavano i lor falsi dog- 
mi • Per rimediare ad un tale disordine , si avvide quel saggio Ve- 
scovo, che l’unico mezzo era di spedire in quella Valle un Soggetto 
di molta pietà e dottrina, il quale si adoperasse a confutare ed illu- 
minare quegli Eretici , ed a ridurli al grembo della Chiesa Cattoli- 
ca • Consapevole adunque della facilità c prontezza, che aveva il P* 
del Conte nel confutare i falsi dogmi dei Novatori , lo pregò ad aa- 
dare in quel paese, e il pio e zelante uomo con tutta prontezza vi 
si portò - Dopo diverse pubbliche e private dispute, tenute coi lo- 
fio.}) L’edizione di questa Vita sarà da noi riferita nelle Notìzie 
che a suo luogo daremo del suo Autore, che fu allievo di Primo . Il Fontana 
così scrive di lui al principio del Capo XXVI. 

(toy) Scrivono in tal modo t’Aibani , e il Morigia . Quello , che ne 
scrive lo Spinola nel suo Dialogo de mortuorum Sepulcris , lo abbiamo ve- 
duto nella Nota 97. . Il Ferrari dice : tù gradito a' Padri del Sacro Conci- 
li) di Trento , al quale con molta lode intervenne . 

(106) fc’ questi Giuseppe Paliavicino da Varano ne’ suoi tre Libri di 
Lettere , stampati in Venezia presso Francesco Rnpazvni ne 1 15 66. a car. 14 3. 
dove dice di aver molto trattato col Volpi in Pavia . 



ro Capi , riuscì talmente a convincerli elei loro e rrori, che secondo 
la testimonianza dell’ Albani , uno di que ’ Predicanti Eretici tornò 
al grembo di S • Chiesa , Poltro il promise . E’ facile quindi l’argomen- 
tarne il numero dei seguaci , che si saran ravveduti , ed avran* 
no abbandonata quella Setta , i cui Autori erano stati così vittorio- 
samente convinti - Primo del Conte venne quinJi maggi ormente co- 
nosciuto , e acclamato come un martello degli Eretici nelle pubbliche 
Dispute ( i 07) . 

Tornato in patria dopo tante fatiche , gloriosamente sostenute 
per la Chiesa di Dio, sebben cominciasse ad essere grave d’anni, 
non lasciò però mai le solite sue occupazioni a vantaggio del pros- 
simo . Ripigliò quindi l’usato uffizio d’insegnare , rimanendoci no- 
tizia di due letterati insigni, che circa questo tempo furono da lui 
istruiti nelle Belle Lettere , e nelle Scienze , P uno de’ quali fu 
Monsignor Fontana suo Nipote, l’altro il nostro P- D- Girolamo 
Novelli (108) . Inoltre si diede egli pensiero di far uscire alla luce 
le Opere pregevolissime del Cugino suo, il Majoragio . Aveva que- 
sti cessato di vivere sino dal in età di soli anni 41- con dan- 

no grandissimo della letteratara , che poteva aspettarsi dalle sue 
dotte fatiche un numero maggiore di allievi e di opere insigni . 
Molte di queste rimasero manoscritte alla sua morte , e chi sa quan- 
to tempo giaciute sarebbero tra la polvere degli Archivj , se il P. 
del Conte, stato suo Maestro, non se ne fosse occupato . Osservò 
egli quali fossero le più pregevoli e compite, e nel 1 5^9* pub- 
blicò gli eruditi suoi Commenti al Dialogo di Tullio de Partitone 
Oratoria , dedicandoli a Pietro Galesino , chiarissimo letterato , e 
suo Amico-Nei 1571. diede poi alla luce l’Opera la più insigne, e 
stimabile , che sia uscita dalla felice penna del Majoragio, cioè isuoi 
Commenti all’Arte Rettorica di Aristotele , pieni invero della più 
scelta erudizione, e li dedicò a due virtuosi Fratelli di Casa Arcim- 
boldi • All’ima, e all’altr’Opera premise il P- del Conte una sua lette- 
ra Dedicatoria ai personaggi summentovati , che si leggerà dopo le 
presenti Notizie . Sono queste le cose uniche , che in prosa egli 
stampasse in tutta la lunga sua vita • Quanto all’ altre Opere del 
Majoragio , ne incaricò egli delia pubblicazione ora gli stampatori 
stessi , acuì ne comunicò i manoscritti, ora l’Ayroldi suo Nipote- 
In tal modo non defraudò i letterati , che bramavano di vederle alla 
luce, e al tempo stesso soddisfece alla sua modestia , per la quale 
sfuggiva quanto poteva , le occasioni di comparire agli occhi del 


(107) Così il Morigia nel luogo citato 

(108) Pi questi noi parleremo dopo le Notizie intorno a Primo» 


mondo • Riguardo alle Poesie del P. del Conte , lo scarso numero , 
che ne abbiamo, ci fa credere, che per un uguale motivo non se le 
lasciasse uscire di mano , e fors’ anche si astenesse dal comporne , 
perchè dagli Amici non venissero pubblicate . Quelle che ci restano, 
non bastano certo a mostrarcelo un valente Poeta , come veniva 
egli riguardato, e chiamato (109). 

11 Santo Pontefice Pio V. che prima di salire al Pontificato, avea 
conosciuto il Santo Fondator nostro, e avea trattato famigliarmen- 
te coi primi compagni suoi , vedendo che questi si andavano a scio- 
gliere a poco a poco, li animò a legarsi coi Sacri voti • Monsignor Ce- 
sare Gambara , Senator di Milano, e Vescovo di Tortona, fu dal 
Pontefice destinato a ricevere per la prima volta i voti solenni , 
che fecero i Religiosi nostri ai 29. di Aprile 1569. nell’ Oratorio di 
S- Martino in porta nuova di Milano (1 io) - Il P- del Conte promise 
bensì di vivere e perseverare nella Congregazione per tutto il restan- 
te della sua vita ; ma si scusò dal sottoporsi al legame dei voti , 
adducendone per motivo l’età sua piò che settuagenaria , e la de- 
bolezza delle sue forze , poco atte a sostenere i pesi della Religio- 
ne • Si credette però, che il principale motivo di tale rifiuto nasces- 
se dal timore di esser costretto dall’ubbidienza ad ascendere al grado 
Sacerdotale , di cui stimavasi indegno • Non gli giovò peraltro 
neppure questo espediente,per non diveuir Sacerdote , e dovette egli 
arrendersi poco dopo alle persuasioni di un autorevole personaggio. 
Come ciò avvenisse, ci vien raccontato a lungo dal P.Tortora-Io dirò 
qui brevemente, che. mentr’ era trattenuto in Roma da gravi affari 
il Santo Arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo, aveva costituito 
suo Vicario Generale Niccolò Ormanetto , Veronese , uomo di 
gran prudenza e dottrina, che fu poi Vescovo di Padova - Questi 


(109) Si veggano le lodi, che al suo valore poetico si danno nelle 
Poesie di Pub. Spinola , e del Co. d’Adda,le quali saranno da noi riferite , 
come pure dagli Scrittori della sua Vita . 

(no) I primi nostri Religiosi,che fecero i sacri Voti dinanzi Monsig. 
Gambara, furono Angelo Marco figlio di Gio. Andrea de’ Conti Gambarana 
di Pavia, che fu poi ii primo nostro Generale , Vincenzo Trotti figlio 
di Giacomo, pure di Pavia, Francesco Malacarne figlio di Antonio, di Trento, 
Gio. Scotti figlio di Gregorio di Brescia , Bernardino Castellani figlio di 
Obertino , parimenti Bresciano , e Rinaldo figlio di Antonio Varmio 
( si avverta , che un tal nome non ben s’intende nei manoscritti da me ve- 
duti nella Proccura Generale in Roma ) della Diocesi di Verona . Il P. 
Gambarana ricevette poi la professione degli altri, il primo de’ quali fu Gu- 
glielmo Tonso Milanese , che fece i sacri voci al 1. Maggio dello stesso aono 
1569. 
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era strettissimo amico di Primo sino da quando si trovò insieme 
con lui al Concilio di Trento (in). Si servì egli pertanto della con- 
fi lonza, che seco avea , e al tempo stesso dell’autorità della sua ca- 
rica a fine d’indurlo a ricevere il Sacerdozio . Tanto egli disse > 
tanto operò , che finalmente il Padre del Conte si arrese ai 
suoi consigli (i 1 2) • Dopo un lungo apparecchio con digiuni ed 
orazione , dopo una Confession Generale di tutta la sua vita passata* 
ricevette i sacri Ordini , e celebrò la sua prima Messa con molte 
lagrime , e con singoiar divozione • In appresso la sua vita fù 
molto più ritirata , mortificata, e interamente dedita alle opere di 
pietà, ed al servigio de’ poveri* Celebrava ogni giorno h Santa Messa 
con gran fervore, e soleva fare alla Messa secondo i luoghi , e le 
persone qualche santo Ragionamento , da cui tutti partivano soddis- 
fatti e compunti (n j) . 

Questo nuovo tenor di v ta avrà certo servito ad accresce- 
re le molte virtù, di cui il P. del Conte si mostrò sempre for- 
nito. Scrivendo in fatti di lui lo Spinola nel i$6$* lo chiamò col 
tìtolo di uomo integerrimo, e dedicando uno de’ suoi libri ad un 
primario Cavalier di Polonia , a cui Primo doveva essere assai no* 
to, finisce la lotterà dedicatoria con dire ; et si utique eos solum- 
modo , qui , si cut Primus Comes , est animo coluut rèligionem , tem- 
pera» tiam , pietatem et fustitìam , a mas , in horum ipsorum quoque 
numero Spinulam tuum repones (1 14). Primo adunque sin da quel 
tempo veniva riguardato come un esemplare di religione, di tem- 
peranza , di pietà , di giustizia . Tra le sue virtù non viene qui 


(in) Che l’Ormanetto sia stato al Concilio di Trento,cliiaro si scor- 
ge dagl’ Indici del Giustiniani . Che poi vi si trovasse nei tempo stesso , in 
cui eravi Primo del Conte,si rileva dagli Atti di quel Concilio , scritti da 
Montig- Beccadelli , e pubblicati in Bologna nello scorso anno , dove a 
car. ix. del Voi. II. in data dell’ ultimo Maggio del 156?. si legge : I Signori 
legati hanno spedito questa mattina Messer Niccolò Ormanetto Veronese , 
che andò già in Inghilterra col Card . Polo , ed ora si trova qui col Sig . 
Card. Navagero , al Duca di Baviera per operare con sua Eccellenza , che non 

voglia interporre l'autorità sua in concedere il calice ai suoi popoli e per 

questa causa il sopraddetto Messer Niccolò arderà anco alla Corte Cesarea . 

(112) Che molto dovesse fare Monsig. Ormanetto per vincere l’u- 
miltà di Primo, si raccoglie anche dall* espressioni dell’ Albani , che dice 
fecesi Prete - ad istanza grande di Niccolò Ormanetto . 

(11$) Così nelia citata Vita di Scipione Albani . 

(114) IL Libro dello Spinola è intitolato : Carminum Libri IV. uni- 
ti all’ altre sue Poesie , di cui abbiamo paria to , e dedicati : Stanislao Co- 
vriti Tarnovio, Stanislai Palatini Scndom iriensis filio , Crcssoniensi Pracfecto . 


nominata l’umiltà , che Tu certo la sua prediletta, e quella, che in 
lui spiccava più di tutte le altre • Di questa per altro ne diede 
prova allo Spinola stesso, o non rispondendo mai alle Poesie, in 
cui lo lodava, o rispondendo sol per lagnarsene • il consigliò an- 
"zi una volta a rivolgere le sue Iodi a quel Signore, da cui am- 
bidue potevano aspettarne la ricompensa (115). A proporzione 9 
dice il P. Tatti , dell ’ umiltà interna , •vestiva ancora l' esterno , 
non da nobil persona , con' egli era , ma da povero Sacerdote ( 1 1 6) . 
Del suo abbassarsi ai piò umili ministeri in servigio de’ poveri , 
e dello stimarsi indegno del grado Sacerdotale, abbiamo noi già 
parlato di sopra • Un altro effetto di questa stessa virtù è stato 
poi il suo costante rifiuto delle dignità e degli onori» L’ Albani, 
il quale godeva dell* intima sua confidenza, attestò che il P. del 
Conte non volle mai accettare beneficio alcuno , sebbene Episco- 
pale . Similmente il P. Stella, il quale era Religioso nostro in quel 
tempo, lasciò scritto, che molti Cardinali , cui era gratissimo , 
gli procurarono più volte la dignità Episcopale , che fu sempre da 
lui generosamente rifiutata (117)» Non solo poi da’ Cardinali avreb- 
be potuto Primo ottenere dignità luminose; ma anche immedia- 
mente da Sommi Pontefici, e in ispecie da Pio IV. e Gregorio 
XIV. come affermano alcuni altri scrittori (1 1 3 ) • E infatti il pri- 
mo di questi non ignorava le gravi incombenze , che gli aveva ad- 
dossate nel Concilio di Trento, e la lode, con cui le aveva disim- 
pegnate • AI secondo poi era il P» del Conte molto familiare , e per 
essere di Casa Sfondrati, e per averlo conosciuto al Concilio > 
mentr’era Vescovo di Cremona (119)» Ed invero nell’assunzione 


( 1 1 5 ) Si vegga l’Epigramma, con cui Primo del Conte risponde 
allo Spinola. 

(116) Anche 1 ’ Albani attesta, che vestiva povero ed abjetto , e lo 
stesso ripete il P. Stella . 

( 1 17) Così scrive a car. 28. della Vita del Ven> Servo di Dio P. Gi- 
rolamo Miam , da lui descritta e pubblicata in Vicenza presso Giorgio Gre- 
co 1605. in 4. 

(11 8) Il P. Cerchiar!, che scriveva circa il 1630. dice : Primus ta- 
men subdolis ita blanditiis obstruxìt aures , abduxit animum , ut, cum a Gre- 
gorio XI V. S ummo Pontifice impeti se diligeretur , sibique pingnia beneficia , di- 
gnitates , muncra proferrentur , nunquam ad aliquid accipiendum adduci po- 
tuerit . Il Cevaschi nella Somasca Graduata a car. 20. dice, che ricusò Ve- 
scovadi da Pio IV. e da Gregorio XIII. 

{119) Lo dice l’Albani al luogo citato. Niccolò Sfondrati , che fu 
poi Gregorio XIV. era figlio di Francesco Sfondrati , che molto stimava il 
P. del Conte, come abbiara detto alia gag. 41. 

G 2 


di Gregorio XIV. al Pontificato , il P, del Conte gli scrisse una 
latina lettera di congratulazione , senza fargli per se la pii) pie* 
cola richiesta . Piacque tanto al Pontefice una tale modestia , che 
non seppe dispensarsi dal farne i dovuti elngj alla presenza di 
quelli della sua Corte , soggiugnendo, che tali erano i veri Reli- 
gioii amici, che altro no» cercavangli , te non la tua benedizio- 
me (iao) * Era singolare altresì in Primo la virtù della mortifi- 
cazione , e penitenza • Avrebb ’ egli voluto atsuefarsi ai digiuno 
perpetuo in solo pane ed acqua , come fece per qualche tempo , quan- 
do conversò co» Girolamo ; ma gli contese quest' astinenza la de- 
bolezza della sua complessione (in) • Viveva poi sempre unito 
col Signore col mezzo dell’ orazione , e nc’ suoi familiari discor- 
si pareva , che con sapesse parlare se non di lui • Il Majoragio > 
che visse di continuo al suo fianco, enumera tra le sue virtù que- 
sta pure dell' unione con Dio . Si vegga il suo dialogo de Elo- 
quenti a , che sarà posto in fine di questo Libro , e si troverà , 
che venendo Primo eccitato a parlare su qualche utile materia , 
dopo aver egli gittato lo sguardo sui vaghi fiori , ond’ era adorno 
il giardino, in cui passeggiava , disse che avrebb’ egli parlato vo- 
lentieri delle cose celesti , poiché quel sì ameno luogo gli ricor- 
dava i piaceri , e le felicità , promesse da Cristo a’ suoi segua- 
ci . Riflette acconciamente il Cerchiari, che non era quello l'argo- 
mento , su cui gli astanti volevano che parlasse ; ma il Majora- 
gio , secondo le regole del verisimile , dovea fare , che sul prin- 
cipio si rivolgesse la lingua di Primo a quei discorsi , eh’ erano 
a lui più graditi, e familiari, cioè alle cose spirituali - Il P- del 
Conte avea piantata altamente nel cuore 1’ immagine, e l’amo- 
re del Croceftoo , e perciò non sapeva parlare se non di lui (122)- 
QuinJi è , che se restavagli alcun tempo dalle consuete sue occu- 
pazioni , lo impiegava nell’ annunciare la divina parola . A quest* 
oggetto andava egli anche a diversi Monasteri di Sacre Vergini, 
e con grande zelo e profitto faceva loro sentire i suoi sacri ra- 
gionamenti (12})* Era poi egli fornico delle più belle qualità so- 
ciali , che attiravano l’amore di tutti - Giangiacomo Ellio pren- 
dendo ad enumerarle, dice, ch’era singolare io lu i,Jides, consi- 
lium , gravitai , constantia , /epos , human! tas • 

Non è poi di lieve momento la testimonianza , , che lasciò 


(tao) Così 1 ’ Albani . 

(ni) Il P. Tatti ne’ suoi Annali . 

(122) Il P. Cerchiari nel cinto Elogio . 

(123) Cosi nella Vita del P. Tortora. 
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di lui il nostro P. Novelli , nei Processi compilati per la Beati* 
Coazione del nostro Santo nel i6i?-^(i* 4). Dopo aver a lungo 
parlato delle azioni di S. Girolamo , conchiuJ.* : ciò raccontommi 
più volti Primo di' Conti , mio Precettore nelle Greche Lettere , e 
nell' Ebraiche , il quale militando sotto l'Istituto del nostro Padre , 
tutto che poi con voti di vita Regolare non si strìgnesse , mostrò 
nei portamenti e nei costumi sì vivamente ritratta I’ immagine di 
'quel Padre , che posso affermare con giuramento , che in molti , e 
moli' anni che seco vissi, e conversai, mai non visse vanamente , 
non mai disse parola meno che onesta , ni diede alcun segno di 
atto leggero • Égli medesimo diceva, che se nulla di buono era in 
lui , tutto dalla santa conversazione di Girolamo Alia ni riconosce- 
va , e quando lo nominava , soleva chiamarlo suo Maestro nella 
vita morale , e Cristiana . Onde sì fatto era P affetto , che dopo 
la morte del detto Padre , portava alla memoria onorata e cara di 
lui , che quantunque volte nasceva occasione di ragionarne , che 
pur nasceva spesso , chinava il capo , e lo scopriva , levandosi la 
beretta, se era coperto • Nei citati Processi si trova spesso nomi* 
nato il P- (lei Conte , principalmente nelle testimonanze del detto 
P. Novelli c io quelle del nostro P. D. Donato Moroni, Milanese, 
il quale afferma, che trattò e convisse con lui in Miljno, ed in 
Sontasca , e lo chiama ora il più caro Compagno , ora individuo 
Compagno del Beato Padre Girolamo ( 1 2 j) • 

II nostro P- Carpaci , di cui abbiamo parlato di sopra , fece 
piò volte l’offerta al nostro Santo di tutte le ampie sue facoltà; 
ma furono queste da lui ricusate costantemente. Volendo peraltro 
il Carpani spogliarsi in qualche modo Jjlle sue ricchezze , sino da- 
gli undici Novembre del i$4o> fece il suo Testamento, col qua- 
le lasciò ogni sua cosa a quattro soggetti della nostra Congrega- 
zione , da lui nominati , acciocché se ne servissero per manteni- 
mento degli Orfani, e in ispecie delle Orfane di S> Maria Madda- 
lena di Como, e della Pieve d’ Incino (126) • In caso , eh’ essi non 
accettassero la detta eredità, chiamò in luogo loro il P- del Con- 


(114) Veggasi il Processo stampato per la Canonizzazione di S.Gi- 
rolamo. intitolato: Tnfonnatio super dubio Virtutum heroicarum . Romat 
typis Reo, Camene A post. 1714. a car. 60. del Sommario. 

(izs) A car. 71. del citato Sommario. Il nostro P. Moroni fece ! 
aaeri voti ai 15. Nov. i\8j. e fu Religioso di molta virtù . Nel 1606. fij 
Superiore di S. Siro di Alessandria . Dai citati Processi si raccoglie , che 
nel 1618. era Preposto in Milano , ed aveva 64. anni. 

(i»6) Si parla di questo Testamento nella Nota } 1. e 47. 



te con altri da eleggersi da lui tra gl'individui della Congrega- 
a io ne j dimoranti allora in S. Gotardo • Dove andassero a finire 
quei beni, e come di ogni cosa disponesse il nostro Primo , vicn 
raccontato nei citati Processi dal P. Novelli nel modo seguente* 
Leone Carparti convertito a Dio per I' esempio e virtù del P* Gi- 
rolamo, d' una grandissima facoltà che avea, non lasciò alla Con- 
gregazione cosa alcuna per motta istanza, cb' ei ne facesse ; onde 
fu depositario di' ogni suo avere Primo de' Conti • Questi ebbe poi 
da' Padri nostri , fermi nel proposito di vivere poveramente , piena 
licenza di alienare quei beni , come a lui parca meglio ; onde 
Primo ne diede /’ investitura e il possesso alla Compagnia di Ge- 
sù, da cui si fondò il Collegio di Como, e delle rendite del Carpani, 
e poderi di Alerone gli si assegnò il vitto ( 127) • Nò si creda che que- 
sta disposizione di Primo , provenisse da poco affetto alla nostra 
Coogregazione , poiché lo stesso P. Novelli prova con altri esem- 
pi, che i pri.ni Religiosi nostri , non solo non accettavano i doni, 
che dalla pietà de' fedeli venivano loro fatti , mi per un amore 
straordinario alia povertà si spogliavano ancora dei beni , posse- 
duti dai loro stessi individui (izS). E in fatti il P- del Conte s‘ im- 
piegò sino all’ultimo respiro in servigio della Religione, ed a 
propagare il> nostro Istituto, mostrali losi sempre osservantissimo 
delle nostre Sante Costituzioni . Quindi ò, che sebbene non fosse 
nel numero dei Professi, deferivano a lui i Religiosi nostri in 
tutti i piò rilevanti affari della Congregazione , c nel Capitolo 
Generale tenutosi in Genova nel i>7J- in S> Maria di Bisagno , 
conferirono a lui la carica di Delinitore (129). 


. (117) Il P. Tatti negli Annali di Como racconta un tal fatto in 

modo alquanto diverso ; ma in quesco , parmi , che dobbiamo attenerci 
piuttosto all’asserzione del P. Novelli , sì vicino a quel tempo , e che al- 
lenila di averlo saputo. dallo stesso P. del Conte . 

(128) Il citato P. Novelli a rar. yj. del detto Sommario racconta, 
che i nostri primi Padri significarono al P. Gambarana, che fu poi Ge- 
nerale della Congregazione , il loro disgusto , se dentro certo termine di 
giorni non rinunciava il luogo di Canna nova di Pavia > di cui poteva a 
suo piacere disporre \ onde per non essere separato dalla Congregazione , ri- 
nunciò il detto luogo in mano de' PP. Barnabiti ; ed io medesimo più volte 
intesi da' Padri degnissimi di fede , che se i primi Padri delta Congr gavone 
avessero accettato quanto veniva toro offerto dagli affezionati e divoti loro, 
non cederebbe ora la Congregazione ne' beni toupet ali , ad alcun altra Re- 
ligione . 

(1x9) libro degl! Atti dei nostri Capicoli nell’ Archiv. del Coll, di 
S. Majolo di Pavia , citato dal P. Semenzi . 
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Sebbene egli fosse carico di anni , non lasciò però mai di ap- 
plicarsì allo studio, e nell’ insegnare • Trova» dosi pretto a nova nC 
anni , come attestano quei , che il conobbero , aveva una memoria 
taldittima , di modo che non gli ti potea dimandare di lettere coti 
sacre , come profane , eh' egli subito non dette pronta ritpotta • Non 
debbono quindi sembrarci esaggerate le molte Iodi, di cui fu ono- 
rato, e che noi di mano in mano abbiam riferite in queste no- 
tùie . Contava perciò egli tra suoi Amici un gran numero di 
dotte persone , che godevano di trattarlo e consultarlo anche ne- 
gli ultimi anni della sua vita . Oltre tutte quelle , di cui abbiam 
già parlato , e che non son certo poche , fuvvi il Santo Cardi- 
nale Carlo Borromeo , il quale conferiva con etto lui gli affari i più 
considerabili della tua Lioceti (130). Nel numero de’ suoi Amici 
debbono anche contarsi il Card. Francesco Alciati , Ambrogio Bar- 
bavara , Marcantonio Venusti , Ottaviano , ed Antonio Arciinboldi , 
Ferdinando, e Costanzo d x Adda, ed Angelo Appiano. Era insom- 
ma carissimo ai più famosi letterati del Cristianesimo (iji); ed 
a lui ricorreva n con lettere , ed anco personalmente , per avere la 
risoluzione di varie difficoltà , i più dotti e famosi uomini di quel 
tempo (i $2) . Non potevano certo lusingarsi di esser nel numero 
de’ suoi amici alcuni letterati , i quali miseramente caddero in er- 
rori contro la Fede ; contuttociò non lasciano essi di fare una 
grande stima del P* del Conte* Tra questi si debbono numerare 
Girolamo Cardano (13$), ed Aonio Falca rio, uomini per vero dire 
di gran d ottr > na i ma Autorhdi Opere dalla Chiesa proscritte (1 34)* 
ColPaleario trattò il P. del Conte prima, che si scoprisse per ut» 


(130) Il citato P. Semenzi nelle notizie inedite. 

(13 1) Così l’Alban!. 

(132) Così Costantino de’ Rossi . 

(133) La stima, che di lui faceva il Cardano si raccoglie dagli An- 
tiparadossi a car. 93. Alcune sue Opere furono proibite, donec corrigan - 
tur . A quello che scrisse l’ Argelati su la sua Vira , si possono aggio- 
gnere i due seguenti libri : Ohristiani Kortholti de Tribus Impostoribus Magnis 

Liber Appendi x, qua Uieronymì Cardani , & Edvardi Herberti de anima- 

li tate hominis opiniones examinantur . Hambttrgi Literis Joachimi Reumanni 

1701. in 4. Astrologiae , Rat.one , ir exper lentia tefutatae Liber con tra 

Cvprianum Leoutium y Hiet onytnum Car dammi , et Lucani Cauricum . Aneto- 
re Sexto ab Hemminga Frisio . Antuerpiae ex Offe. Christoph. Flamini 1583. 

(134) Aonio Paleario , che assunse un tal nome invece del pro- 
prio, eh’ era Antonio Pagliaricci , ebbe per patria la città di Veroii, e fu 
riguardato nelle Belle Lettere come un nuovo Tullio , e un nuovo Lu- 
crezio. Fu successoré delMajoragio nella Cattedra di Eloquenza, finché 


Eretico, e questo letterato fece di fui onorevole menzione nello 
sue Opere (i $$) . Si noti però , che tanto nelle Opere del Paleario , 
come in quelle di altri latini Scrittori di quel tempo , si trovano 
scritte le parole Primus Comes , senza le lettere iniziali majusco- 
le , forse per errore degli Impressori* Una tale osservazione ser- 
virà all’ intelligenza di diversi passi dei citati Autori, che riman* 
gono oscuri a cagione dell’ errore suddetto • 

Ma già la salute di Primo , assai logora dalle sue molte ed 
onorate fatiche , cominciava ad andar soggetta a diversi incom- 
modi , ed in ispecie a frequenti deliquj*! Medici lo consigliaro- 
no a portarsi a Corneno , piccolo Villaggio della sua famiglia 
nella Pieve d' Incino , nel Ducato di Milano , per respirarvi quell* 
aria, sperimentata altre volte molto giovevole alla sua salute (i $6). 
Vi si portò in fatti, ma trovandosi soggetto al medesimo incommo- 
do anche nell’aria nativa, s’avvide che si accostava al termine 
de’ suoi giorni • Fece pertanto con sentimenti di molta pietà una 
confessione generalissima di tutte le sue colpe , ed avendo poi chie~ 
sti e ricevuti con tenerissima divozione i Santi Sacramenti , dopo 
avere più volte pronunciati diversi affettuosi sentimenti della Sacra 
Scrittura , e de ’ Santi Padri , e dopo replicati baci divotamente 
dati al Santo Crocefisso , con mente e cognizione del tutto libera , 
se ne passò tranquillamente alla vita beata (137)* Quanto al tem- 
po preciso della sua morte , si fìssa questa da alcuni nel Dicem* 
bre del 1592.; ma secondo il sentimento dei più, avvenne essa 


per sospetto di Eresia fu condotto a Roma , dove ne subì la pena 1 ’ an- 
no 1570. in età di anni 70. come prova lo Schelhornio . Di lui può ve- 
dersi il Niceron T. XVI. , il Casati T. II. pag. 57. ed altri . 

(135) Aonii Falcar it Perniarti Opera Recensuit , et Dissertai ionem 
de Vita , fatis » et meritis Aonii Palearii praemisit Frid. Andr. Hallbaver. 
Jenae ex Ojfìc . Christiani Baihii 1728. in 8. Tra le sue lettere, che ivi 
•i veggono , una sola ve n’ ha , scritta da Milano tra le molte , che 
certo avrà scritte nei diversi anni di sua dimora in detta città , e che 
andaron perdute . Essa è diretta a’ suoi figli , e comincia : Mediolanum ve - 
ni 1 6. Kal. Novembr. Seguita scrivendo : Ante dieta 4. Kal. Orationem 

habui in Tempio Virginis a Scala postridie ejus .dici deductus sum in 

Cymnasiunt publicum , in quo , ut Primus Comes Mediolanensis ntihi narra - 

vit , D. Aurelius Augustinus hoc idem rnunus sustinuit , quod mihi est a Se - 
nata impositum , nisi quod illi erant Latini tantum Auctores intcrprctandi , 
mihi etiam Craeci . 

(136) Quello, che dicesi qui dell’ ultima sua malattia e della sua 
morte , è cavato dalle Memorie del P. Semenzi , tante volte citate . 

(137) Cosi nelle citate Memorie . 


ne! Eviri pare disparità di sentimento intorno agli 

anni , che visse il P. del Conte ; ma noi colla maggior parte diremo 
che mori di anni novantacinque ( i Jy) - Quello, che si afferma 
concordemente da tutti coloro, che parlarono della sua morte, si 
è , che terminò la tua vita tutta lodevole , con fama d' un gran 
servo di Dio, e co» un fine beata ( 140). Furono celebrate le tue 
Esequie con molta onorificenza nella Chiesa di S. Giorgio del det- 
to luogo di Corneno , e fu seppellito il di lui cadavere nella Cap- 
pella della 8 . Vergine , di ragione della di lui Casa, in un sito 
a parte sotto un , cosi detto , Tombino fatto di mattoni , fuori del 
Sepolcro de' di luì Antenati • Nell'anno poi 171*. in cui fu de- 
molita la detta Chiesa , per rifarne una nuova pià grande e pik 
maestosa , fu scoperto il detto Tombino , e videsi il suo Cadavere 
ancora intero in vette talare , e da Religioso . Il Re v- Parroco di 
quel tempo , Fabio Antonio Piatti per venerazione al nome d' un 
uomo cosi intigne in pietà e in dottrina, lo fece riporre sotto l’ aitar 
Maggiore delta nuova sua Chiesa ( 14»)* Porrò fine alle presen* 
ti Notizie con quell’ Elogio, che sino dal 1545. gli fu fatto dal 
Majoragio (142) . girila eruditus, ut nulla sit bora in e libero dé- 
gna disciplina , quarti ille non piane perceperit : ita religiosut , et 


(t?8) Il Morigia, e il Cevaschi affermano , che mori f anno 1591. 
di Dicembre. Il primo ci deve fare autorità per essere stato suo Ami- 
co ; ma per 1’ altra parte abbiamo 1' asserzione di un .altro Amico di 
Primo, qual’ era 1’ Albani , che scrive : morì un tant' uomo l'anno typj. 
e coli’ Albani concordano i PP. Tortora , e de’ Rossi , 1* Ab. Giustiniani , 
e il Semenzi . 

(tj9) Il Picinelli , e il Cevaschi dicono, che mori di anni novan- 
ta tre. I citati PP. de' Rossi e Semenzi dicono semplicemente , che vis- 
se novanta cinque anni . Il P. Tortora poi , il Cerchiari , e l’ Abate Mi- 
chele Giustiniani asseriscono, che viuit Primus supra quintum , & nonage - 
simum annum . 

(140) Tali sono le parole del Picinelli . Il Crescenzi nel suo Pre- 
sìdio Romano dice, che morì in opinione di santità, e lo stesso affermano 
ì PP. Semenzi e Cevaschi . Intorno alla santità della sua Vita, abbiam 
veduto le testimonianze di diversi Scrittori nelle Note 3. 4. 5. e 104. 
Si aggiungano quelle , che si leggono nei Processi intorno alle virtù di* 
nostro Santo , citati nella detta terza Annotaz. dove a car. 6 . si dite 
che Primo fuit sanctitnte praeclarus . 

(141) Queste ultime notizie sono cavate da una lettera, che fu 
unita alle Memorie inedite dei P. Semenzi . Ess a fu scritta da Giuseppe 
Maria del Conte di Carella al nostro P. D. Carlo del Conte in data d** 
10. Maggio 1759. 

(142) Negli Antiparadossi alia pag, 90. 

ri 



verae hon est atti amator , ut ab ornai tamea superstitione tit alieniti ; . 
ita deaique oratione suavis , ut ab ejut ore , quod de Nestore Ho- 
merus prodidit , nelle dulcior fluat oratio • Abbiamo perciò mol- 
to a dolerci , che l’austera sua virtù lo abbia ritenuto sempre dal 
mettere alla luce tante belle Opere , che saranno senza dnbbio 
uscite dalla sua penna, mentre o professava le Beile Lettere, o 
commentava le Sacre Scritture , o impugnava gli errori dei No- 
vatori . Compose infatti il P* del Conte un gran numero di Ora- 
zioni elegantissime , come attestano il Morigia e il Picinelli (143), 
e scrisse pure sul modo , con cui confondere ed estirpare gli Ere- 
tici de’ suoi tempi, come disse lo Spinola (144)* Inoltre avrà 
egli certo scritte molte lettere a diversi illustri e dotti uomini 
dei suo tempo , tra le quali ci resta memoria di quella scritta 
ad Erasmo di Roterdam , e dell’ altra a Gregorio XI V. (145) Ep- 
pure noi vedremo in appresso, quanto poco anche in tal gene* 
re ci sia rimasto del suo • Un uomo poi di quella dottina , che 
ci vien decantata , pareva, che avesse dovuto metter mano ad Ope- 
re di gran mole e interessantissime , nel qual caso qualcuno ce 
ne avrebbe conservata notizia . Sembra pertanto , eh’ egli sia stato 
ritenuto ancor nel comporre , e che perciò l’Albani e il Tortora 
abbiano appropriato a lui con ragione quel detto : scribere re - 
nuit , quia quod scribendnm erat , quotidianae operationis pagina 
monstravit • Quello, che è certo si è, che al tempo della sua mor- 
te fece gran maraviglia il non trovare di lui scritto alcuno (146) • 
Quello pertanto che ci è rimasto , è pochissimo tanto di cose stam- 
pate, come d’inedite, ed è ciò che segue* 

. I. Una sua lettera dedicatoria latina a Pietro Galesino , si 
legge premessa alla prima Edizione fatta dal P. del Conte della 
•eguente Opera : M* Antonìi Major agii Commentarius in Dialogai n 
de Parti tione Oratoria M* Tallii Cicero nis • Mediolani apud Paci - 
ficum Pontium 1569* Questa stessa Dedicatoria fu riprodotta da 
Aldo Manuzio tra le Opere di Cicerone , che hanno il titolo se- 
guente : M. Tullius Cicero , Manucciorum Commentariis illustra- 
tus &C. Ve n etti s 1582* apud Aldum in fol*, e leggesi nel Tom* F. 


(143) Le citate parole son del Morigia . Similmente 1 * Ab. Pici- 
nelli scrive del P. del Conte : com era di faconda Eloquenza fra le mol- 

■ te sue Opere lasciò un Volume di Orazioni latine . 

(144) Veggasi ciò che abbiam detto collo Spinola a car.42.eseg. 
Ne abbiamo parlato nella Nota 58., ed a car. 52. 

(146) V Albani dice: non lasciò Primo , come si credeva* scritta 
ìJcuh» . 


. , . ** 

a car* a$< 5 * della terza numerazione. L Argelati parlò di questa 

lettera come non fosse stata mai pubblicata . 

II. Altra sua lettera dedicatoria latina ad Antonello , e Gio. 
Fratelli Arcimboldi, si vede premessa all’ altr’ Opera dello stesso 
Autore : M. Antonìi Majoragii in Tres Aristotelis libros de Arte 
Rhetorica , qnos ipse latinot fede , Explanariones, nane primum a 
Primo Comite , Auctoris A mi tino in lucem prolatae Venetiis 
apud Franciscum Senensem i?7*. in fol. Fu di nuovo pubblicata 
la detta lettera di Primo nella seconJa Edizione di quell’ Opera 
fatta dal Paolini , che ha per titolo: Aristotelis Stagyritae de Ar- 
te Rhetorica Libri tret cum M. AnU Majoragii Commentari is , ad- 
diti s nuper &c- per Fabium Paulinum Vtinensem C tre- Venetiis apud 
Franciscum de Francucis Senensem 1J91. in fol* Dopo la lette- 
ra Dedicatoria del Paolini al Card. Agostino Valiero , segue la let- 
tera di Primo . 

• III. Un suo Epigramma latino si legge a car. 48* idell’ Opu- 
scolo : Ant* Mariae V onusti Epistola , qua vivus , et Oratio , qua 
mortuus laudatur Augustinus Montalcinus , Eremitani Ordinis Theo - 
logus '■et Orator — — Mediolani apud Antonium Antonianum 
1560. in 8. Esso è in lode tanto del Venusti, quanto del Mon* 
talcino * . 

IV* Altro Epigramma latino , si legge a car. $4. dei due Li- 
bri di Epigrammi, che uniti alle altre Poesie dello stesso Auto- 
re, hanno per titolo : P- Francisci Spinulae Mediolanensis Ope- 
ra Venetiis ex Officina Jordani Zileti 1 $6$. in 8. Prese uno 

sbaglio l’ Argelati dove disse , che nel detto Libro vi sono due 
Epigrammi di Primo • 

V. Due altri Epigrammi latini si leggono a car 6* del se- 
guente libro : Jo> Marci Fanniani Patricii Mediolanensis de Bel- 
lo Ardano Libri VL Mediolani apud Haer. quond • Pacifici Pondi , 
et Jo.Baptistam Picaleum 1604* in 4* Sono essi in lode di questo 
Poema , e del suo Autore . L’ Argelati non ne osservò che un 
solo • 

VI* Altra sua lettera latina al Majoragio si vedrà impres- 
sa in questo Libro per la prima volta insieme con le altre sue 
lettere e Poesie . Essa è di risposta al Majoragio , e tratta della 
Parafrasi dei Libri di Aristotile de Coeio , che il detto Autore era 
per pubblicare • 

VII* Co-mi tis ■■ — Orario, in qua vitae caelibis laudes piu* 
rìmae , eaeque non mediocres , genere demonstrativo congeruntur • 
Prima . 

H % 
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■ — Consolatoria .ad Parentes in genere deliberativo • Se* 

cuuda . 

■ In Salustium Crispum . Tenia • 

■ Pro C. Lominico Protectore nostro adversus teterrimot 

homicidas / intonìum et Alexandrum • Squarta . 

Nonnulla Institutionum Civilium fracmenta . L’ Argelati riferisce 
tra le Opere di Primo del Conte le suddette quattro Orazioni , 
aggiugnendovene un altra, il cui titolo è, Pro Sobrietate adversui 
Eorictatis Assectatores ; e dice che si trovavano Manoscritte nella 
Biblioteca de’ Marchesi Visconti in Milano , che ora piò non esi- 
ste. L’ornatissimo Sig* Ab* Carloni Bibliotecario del Sig. Principe 
di Belgiojoso ci dà notizia, che le suddette quattro Orazioni si 
trovano in un Manoscritto dell’ insigne Archivio Belgiojosiano in 
un Volume segnato col numero a 7$. a car* 15. 23- 27* e 3$* Al 
tempo stesso ci avverte , che da alcuni vengono segnate come Ope- 
re di Marcantonio Majoragio* In fatti que’ Frammenti di Legge Ci- 
vile, che seguono immediatamente, e portano Io strsso nome, deb- 
bono piuttosto assegnarsi al Majoragio , che studiò questa Scienza 
in Ferrara sotto l’Alciati* E* probabile , che quelle Orazioni siano 
state le prime composte dal Majoragio sotto la direzione del 
P* del Conte* Non avendole poi questi fatte pubblicare dall’ Ayrol- 
di insieme con le altre, è parimente probabile, che non siano un 
lavoro compito . A cagione delle accennate dubbiezze non ho cer- 
cato di averne Copia per darle ora alla luce • 

Vili. Epigramma ad Card • Franciscum Alciatum • Trovasi 
esso manoscritto nel Vol«272*del mentovato Archivio del Sig. Prin- 
cipe di Belgiojoso in Milano a car* 123. col titolo seguente : Reve- 
rendissimo y et Illustrissimo Card. Alesato Primus Comes S. Mi è 
stata trasmessa Copia del medesimo , ma non giudicandolo degno 
.del nome di Primo del Conte , lascierò di pubblicarlo . Il Casati 
nelle Note al Ciceri Voi. 1 . a car* 104* asserisce, che nel detto Ar- 
chivio si trova un Elegia di Primo del Conte al Card* Alciati , 
ma, venendo assicurato, - che niun altra Poesia di lui visi trova, 
converrà credere, che quel componimento di quattro soli distici, 
sia stato per isbaglio chiamato un Elegia . 

IX* Le lettere latine scritte al P* del Conte dal Majoragio, 
dal Ciceri , dal Fogliani , dall’ Eilio , e dal Fortuna ; come pure le 
Poesie latine in sua lode dello Spinola, del Co* d’ Adda, e del Sos- 
sago , si leggeranno in appresso . Avverte 1 * erudito P. Ab* Casati 
che nel lodato Archivio si trovano del Ciceri quattro lettere Ita- 
liane a lui dirette * 
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NOTIZIE 

INTORNO AD ALCUNI ALLIEVI 

DI PRIMO DEL CONTE 
, M. ANTONIO MA JOR AGIO 

ILia Vita di questo coltissimo Scrittore potrebbe occupare un nu- 
mero di pagine molto maggiore di quelle del suo Maestro . Essa può 
vedersi presso l’Argelati , e gli Autori citati da lui , aggiugnendovi 
il Sandero (i), e il Paravicini (2) ; e molto pih presso il Kohlio, 
che la scrisse con grande accuratezza ed erudizione , a cui il Kap- 
pio aggiunse le sue osservazioni (3) . Molte belle notizie-si possono 
cavare ancora dalle lettere dei Ciceri , e dalle Note del Casati , di 
cui abbiamo parlato . Dirò qui soltanto , che istruito egli da Primo 
nella Greca, e nella latina Eloquenza , ed anche nella Morale Filoso- 
fia (4) > fu dopo cinque anni eletto dal Senato di Milano Professor 
Pubblico della prima di tai facoltà . E’ incredibile! il concorso,ch’egli 
ebbe alle sue Lezioni , ed il numero dei Letterati , usciti dalla sua 
scuola. Tra questi io trovo, che fuvvi un Ferdinando, e Costanti- 
no d’Adda,un Antonello, ed un Ottaviano Arcimboldi, un Gio» Mar- 
co Fagnano, un Gio* Tonso , ossia Toso , un Cesare Avogadro, 
ed altri molti (?) • Sopra tutti merita di essere nominato un Fran- 


(1) Antonii Sanderi de Claris Antoniis Libri tres . Halae 1714. a 
car. 174. 

(i) Vincintii Paravicini de viris eruiitione clartss. Centuriae tres . Basi - 
leae 1713. a car. 93. 

(3) Deliciae Epist oliate , sìve Epistolarum non minas raritate , quam 
oratìonìs cui tu insignium Fascicultis , Mai oragli , Craevìi &c. — — Edidit , 
et de Vita , Scriptisque Maioragii praefatus est Jo. Petr. Kohlius P.P. Accedit 
Jo. Erhardi Kaùpii ad Editorem Epistola . Lipsiae apud Haer. B.Jo. Frid. 
Bravnii 1731. in 8. 

(4) Veggansi le Notizie , che abbiamo date intorno a Primo nella 
Nota 49. 

(5) Che siano stati allievi del Majoragio il Fagnano , Ottaviano Ar- 
cimboldi , e Costantino d’ Adda si raccoglie da’ suoi Antiparadossi \ che 
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ccsco Ciceri, che fu suo successore nella Cattedra di Eloquenza ,e 
l’ insegnò in Milano pel corso di anni jo. (6) • La morte lo rapi nel 
IJSS‘ in età di soli anni 41. Pare impossibile, che con tante occu- 
pazioni potesse compor tante Opere , e si eleganti e piene di eru- 
dizione ■ lo ne darò qui la Serie , molto piò esatta e completa di 
quelladell’ Argelati , e degli altri Scrittori Jella sua Vita, essendomi 
determinato a farlo , anche perchè mólte delle sue Opere furono pub- 
blicate dal P- del Conte, o per suo impulso» 

OPERE STAMPATE 

I. Antoni! Marine Corniti! Majorogii Oralin habita in Nu- 
ptiit Jacobi Philipp! Sacci , inclyti Se fiatai Mediolanentit Praesidit 
maxime illustri ! , quae dura seni quoque uxorem duceudam esse per - 
suadet , tanti viri nunquam satis laudatam sapientiam commen- 
dai r Mediolani apud Calvum 1 540. in 4. senza numerazione di pa- 
gine , che sono 41. In fine leggonsi in lode del Succhi due Epigrammi 
Gerardi Dicaci , ed uno Marci Junii • 

II . Antoni i Corniti s prò decreto III. Principi s Alphonsi Avali 
Istorili Marchionis , et Senatus Mediolanentit in Aleatoret , Oratiti . 
Mediolani 1-541. * n 4 * P a 8g- 1 °' 000 s-gnate , come dice il Niceron • 
11 Majoragio a car. 7. dei due Libri contro il Nizolio , dice , che 
quest' Orazione fu stampata senza sua saputa da Francesco Calvo- 

III . M. Antoni! Majorogii Decisione! XX i/. qaibut AI. Tul- 
lium Ciceronem ab omnibus Coelii Caleagnini criminationibut libe- 
ral . Lugduni apud Seb. Gryphium 1 544. in 8- pagg- 124. dedicate 
al Senator Francesco Sfon Irati , che fu poi Cardinale * Egli fu il 
primo a scrivere contro il Caleagnini , e fu seguito dal Grifoii , e dal 
Nizolio . Fu ristampata quest’opera perla seconda volta,co.ne rile- 
vasi dalla prefazione , nel libro : Ciceroni s de OJJiciis Libri IIP ex 

lo sia stato Ferdinando d'Adda , e Gio. Tonso , si afferma a car. 37. 
del Libro : Bernardini Baldini Dì, dogi duo — Mediolani apud /Int. de 
Antoniij tyy8. in 8. dovei detti dae Letterati , e il Majoragio sono In- 
terlocutori . Di Cesare A voga Irò lo dice il Ciceri ; di Antonello Arcim- 
boldi lo asserisce il P. del Conte nella lettera agli Arcimboldi , che si 
leggeri in appresso . Aldo Manuzio poi nel dedicare al Palesino i Com- 
menci del Majoragio al Dialoga di Cicero >e , de Paninone Oratoria , gii 
prima al medesimo dedicato dal P. del Conte, così scrive del suo Com- 
mentatore : a cujilt doctrina malti tanrj iam ex equo Trojano intigna viri 
prodiere . Veggasi ciò che abbiano detto di lui a car. 34. 

( 6 ) Che il Ciceri fosse discepolo del Majoragio lo afferma il P. del 
Conte nelta sua Dedicatoria agii Arcimboldi . 
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recensione Jo- Georgi i Graevìi • — — Accessit — — M. / Intontì Majo- 

ragiì Decisiones contro Calcagnìnum Amstelodami ex Typogr. 

P- et }. Blaev 1 663- in 8- Un altra ediz* fu fatta nell’ Opera • M. 

Tullìi Ciceroni s de Officili • Editio novissima post Graevianam 

locupletici . Neopoli «777* typis Joseph i Marine Porcelli in 8. Le 
Decisioni del M.ijoragio cominciano a car* 20 {. dal Voi* li. 

IV. M.Ant'Mojoragiì Antiparadoxon Lib-Sex,in quihus M-Tul- 
lii Cicero nis omnia Paradoxa refelluntur • Lugduni apttd Seb. Gry- 
phiunt 1^46* in 8. pagg* 2? 3. L’Autore con sua DeJic* Ferrano Idi - 
bus Mjijs i?4f* gl’in li rii za Alcìato Magno (7) . 

V* De mutatione nomini: M> Ant • Major agii Oratio judicia - 
lis , qua variti rationibus probatur unicuique licere sibi nomea im- 
mutare * In fine si legge : Antonini Bar gius Mediolanì excudebat 
1547* in 4. se:ua4»umero di pagine > che sono yy. L’ Autore la de- 
dica a Francesco Taverna Consiliere Cesareo (8) • 

VI* Apologia , live recusatio contro Mariuns Nizolium, qua et 
sua Antiparadoxa ab ejus criminationibus libera t,et in ipsum crimina 
retorquet . In 4. pagg. 2 j* senta numerazion e , come dice il Niceron. 
Dal Ciceri Vol.l. a car- iyy* noi ricaviamo,ch’era terminata la stam- 
pa di quest’ Opuscolo sin dal Nov* IJ47* A car* 167* ci avverte lo 
stesso Ciceri , che mancavagli il frontispizio , perchè lo stampatore 
avea voluto risparmiare la carta . 

VII. M- Antoni i Majoragiì Reprehensionum libri duo contro 
Mariuns Nizolium Brixellensem — Huc accessit Recusatio omnium 
torum , quae Nizolius in Decisionibus ejusdem M. Antonii Majora- 
gii , tanquam male posila notavit . Mediolani 1 $49* in 4. senza no- 
me di sta npatore . L’Autore li dedica al Co* Ferdinando d Adda cel. 
Giureconsulto Milanese* Dalle lettere del Ciceri si rileva, che non 
in Milano , ma in Basilea da Gio* Oporino fu stampato questo li- 
bro, come può vedersi al Voi* I. car. 122* e seg. 

Vili. M. Antonii Majoragii Panegyricus Joan- Angelo Arcim - 
boldio di et ut quo die ss Medìolanensit Archiepitcopus creai us est • 

(7) L’Argelati cita un Ediz. Argentorati 1741. Non mancano ragio- 
ni per provare, che non esiste quell’ Edizione . Tra le altre si noti ^che 
a car. io. di quest’ Opera si dice del suo Autore : anno supcriore perfidi 
quia, tue et vigliti Dtcisioncs , quibut Ciceroiem a Caclii Caleagnini crimina - 
fio libai liberai . In tal caso il suo lib'o contro il Catcagnini sarebbe stato 
pubblicato l’anno 1 540. il che è falsissimo . 

(8) Dice l’Argelati ,che fu impressa per la prima volta apud Mosche- 
nini» 1541. Ciò non può esser veto, perchè il Majoragio nei citati Libri 
contro il Nizolio, dice che l’aveva recitata l’anno avanti il 1147 - come M 
scorge molto pii chiaro dal Ciceri Voi. I. a car. 1 ji. 



Mediolatti apud Antonium Cattìllioneu m i JS<v io 4* pagine ja* nu- 
merate da una sola parte . 

IX. M- Ant • Majoragii in Oratorem M. Tullii Ciccronit ad 
M. Brutum Commentario s , naper odeo in Eloqnentiae stadiotorom 

f ratiam coascriptus , nuncque primum in lacem editut , ad Claris / • 
’irum D.Joannem Ambrosia m Cavenagum Frotophysicum et Medio- 
ianentis atque Tycinensit Gymnasii Praejcctum . Basiieae per Joan- 
nem Oporinam in fot* In fine si legge : anno 1552* Mense 
Martio (9) • 

X. Aristotelis Stagyritae Rhetoricor. Libri II. quos M. Anto- 
nio/ Majoragius vertebat • Venetìis per Joannem Patavinum «SS** 
in 8. Cosi il Casati nelle Note al Ciceri Voi. I. pag> *29. dove per 
errore di stampa credo , che si dica Libri II. invece di Libri III. 
Questa sua traduzione dal Greco fu poi ristampata insieme co’ suoi 
Commenti Tanno 1571* in Venezia, come abbiam detto a car. 59* La 
terza Edizione , che ne fu fatta , è la seguente : Rhet. Aristotelis ad 

Teodect. Libri III. quos M- Ant • Majoragius vertebat cura 

expasitione Joannis Marinelli . Veneti it «S 7 S* apud Jo. Valgritium 
in 8. La quarta si legge tra le Opere di Aristotele fatta Venetiis 1 s^S* 
Pars Seconda apud Nìcolaum Moretto in 12. unita alla traduz. del 
Sigonio. La quinta fu fatta in Venezia nel 1591- parimenti co’ suoi 
Commenti , come si è detto a car.59. La sesta Ediz. di tale versione 
viene ad esser quella, che ne fece il Beni nell’ Opera seguente : Paoli 
Beni i Eugubini in Aristotelis libros Rhetoricoru ». Commenta- 
rti Venetìis apud ]o. Guerilium 1624. forni 11 . in tol- Ivi leg- 

gonsi due versioni dal Greco, Tuna del Riccoboni, Tal tra del Majora- 
gio . Paolo Beni dice di averle poste , Ulani , quod verbi s haereat fi- 
deliter , hanc , quod elegans s it et copiata . La settima Edizione, 
che ne fu fatta , comparve alla luce coi Commenti del Majoragio 
l'anno 1689. come diremo al N.X 1 X* 

XI. Epistola ad Joannem Cardinale m Moronum , in qua nar- 
rat quomodo Nìctlaus Sìccus, Justitiae PraeJectus , ataistas Ver cella/ 
recuperavi! . Medìolani apud Mosche num ijsj. io 4 * Cosi l’Ar- 
gelati • 

XI I. M. Antonii Majoragii in quatuor Aristotele s Libros de 
Coelo Paraphrasis ad maxime Referendum atque illuttrem Autisti - 


( 9 ) L’Argelati dice, che in Basilea fu stampata quest’opera nel 15JJ. 
e soggiugn e. Seconda Editto f'enetiù apud Franciscum Senentem 1587. In 
Venezia dal detto Stampatore furono bensì stampati in quell’anno i Com- 
menti del Majoragio al Libro primo de Oratore , come diremo ; ma no a 
gii quelli , di cui qui ai parla . 

/ 
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tem Joan • Angelum Arcimboldium Archìepiscopum Mediolanensem. 
Basileae apud Oporinum in fol. In fine si legge : anno i 554. Meme 
Augusto , pagg* 1 5 1 • senza l’Indice . 

XIII. Al. / Intoni! Majoragii in duos Aristotelis lìbros de Gene' 
ratione et interitu Paraphrasis ad Reverenda et Illustr. Ecclesiae Vi- 

coboldonensis Antistitem Octaviauum Arcimboldium • Basileae 

apud Jo. Oporinum in fol* In fine : anno 1 554. Mense Augusto . pagg* 
92* senza l’ Indice • Morì il Majoragio , come racconta il Ciceri , 
pochi giorni dopo aver avuto i primi esemplari dei detti due li- 
bri • I seguenti poi furono quasi tutti dati alla luce per la cura , che 
se ne prese il P. del Conte . 

XIV. M. Automi Majoragii de Renata Romano Libellus • Me- 
diai ani ex Typographia Francisci Aloschenii 1561. in 4* pagg. ioj- 
Leggesi al principio una Prefazione dello Stampatore , la quale co- 
mincia : Primus Comes Amicus meni lucubrationem ad me attuiil 
Majoragii propinqui sui , libellum scilicet de Senat u Romano . Vir 
sane bonus et doctus capii prodesse studiosi s antiquitatis , et satìsf ace- 
ro officio propinquitatis • Post mortem Majoragii din jacuit " Libellus , 
qui nane opera Primi prodii in lucem . Fu riprodotto questo libro 
nell’ insigne Collezione intitolata : Vtriusque Thesaurì Antiqui ta- 
tum Romanarum , Graecarumque Nona Supplemento , congesta ab 
]o> Poleno Voi. Prìmutn .Venetiis typis Jo- Baptistae Pasquali 1737* 
in fol* a car. 67;. Il March. Polcni nella Prefazione ne mostra l’ele- 
ganza ed i pregi • 

XV* M- Antoni! Majoragii Epistolicarum §juaestionum Li- 
bri Il • quibus multa scita digna , quae antea incognita erant , do- 
ttissime explicantur • Medioioni typis Francisci Moschenii 1 j6$. in 4* 
pagg. 115*11 Moscheni dedica al eh. Letterato Giuliano Goselini 
questi due libri, quos mihì , com’egli dice, Primus Comes , vir 
sane bonus atque perofficiosus summa liberali tate largì tus est. Ne fu 
poi fatta una seconda Edizione col titolo seguente : Deliciae Epistoli- 
cae , sine Epìstolarum non minus raritate , quam orationis culli 1 
atque elegantio insignium,Majoragii, Graevii Ó"c. Lipsiae apud Haer. 
B. Jo. Frid- Brannii 1731. in 8* del quale libro abbiam parlato 
nella Nota j* In esso oltre i due libri , Epistolicarum gjuacstionum , 
vi si leggono ancora le Dedicatorie premesse dal Majoragio a’ suoi 
libri contro il Caleagnini , e il Nizolio , e quella de’ suoi Commen- 
ti in Oratorem Ciceronis , come pure le cinque lettere al Ciceri, 
che leggonsi nella Raccolta Guiiana , e finalmente a car* 3 io. Apo- 
logia in Gaudentium Merulam . 

XVI. Encomium Luti — Laudatio Magdalenae Corniti s Ma- 
tris suae. Queste due Orazioni, come dice l’Argelati , sono stato 
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impresse in un solo Volume , Mediolatti apud Moscheniunt ij66. ia 
4» Quest’ Edizione fu fatta probabilmente di commissione di Primo 
del Conte • La prima delle dette Orazioni fu ristampata nell’ Ope- 

. ra : Amphitheatrum Sapientiae Socraticae Joco-Seriae conge- 

itum a Gaspare Dornavio . Hanoviae typis IWechelìanis 1619. in 4. e 
leggasi nel T* I. pag» 173* Fu ristampata per la terza volta nell* 
Opera : Dissertationes ludi crac et amoenitates ex variis Scrip tori bus . 
Edilio nova aucta — — Lugduni Batavorum apud Franciscum He - 
gerum 1644- in 12. a car. 209* ,Se poi si trovava quest’ Orazione in- 
serita nella prima Raccolta di dette Dissertazioni , sarebbe questa 
l’EJiz. quarta . 

XVU* Nel 1569. il P* del Conte pubblicò il dottissimo Com- 
mento del Majoragio al Dialogo di Tullio de Partitone Oratoria , 
ristampato poi dal Manuzio nel 1 582» come abbiamo già fatto vede- 
re a car. $S*La terza Edizione di quest’opera fu poi fatta da un Ni- 
pote di Primo col titolo seguente . M. Antonii Majoragii Commen- 
tarius in Dialogum de Partitione Oratoria Al, Tulli Ciceronis , ope- 
,ra atque studio Jo. Petri Ayroldi Marcellini Mediolanensis , Medi- 
ci ac Fhilosophi Veneti ex Auctoris manu scripto auctus , locupleta- 
ta s Venetiis 1587* apud Franciscum Frati ciscium Senensem in 4* 

pagine 1 8 1 . numerate da una sola parte, senza l’Indice, e la Dedic» 
dell’ Ayroldi agli Accademici Olimpici , ed al loro Principe , Pom- 
peo Trissino • La quarta Edizione fu fatta nell’Opera: M . Tulli» 
Ciceronis Partitiones Oratoriae Jacobì Lodici ( ossia Lodoici ) Sire- 
baei , M' Ant - Majoragii , et Bartholomaei Latomi Commentarne 
illustratae Cremonae impensa Jo- Boptistae Pellizzarii , et Ope- 

ra Christophori Draconii 1588. in 4. 

XVlll. M, Antonii Majoragii Cemmentarius in Dialogum , 
seu Uh* Primum de Oratore ad Fratrem M • Tallii Ciceronis , nu- 
per adeo in Eloquentìae studiosorum gratiam , accurata Jo- Petri 

Ayroldi Marcellini opera atque industria in lucem prolatus — 

Venetiis apud Franciscum Francisciutr, Senensem 1587- , pagg* 165» 
numerate da una sola parte » e col Dialogo de Eloquenza dello 
stesso Majoragio , posto in fine . L’ Ayroldi nella sua Dedicatoria a 
Vespasiano Gonzaga , Primo Duca di Sabioneta , cosi comincia • 
Prirnus Comes Mediolanensis , non solum Primus nomine , s ed etiam 
re , cum ob probitatem et animi moderationem , tum ob multiplicem 
rerum cognitionem y et singularem erudì tionem primus y nempe praecipuum 
Mediola ni ornamentum , cum ab hinc annis odo , mortilo Antonio 
ipsius Fruire , et patrono meo , de me optime merito , viro eximiac 
integritatìs et eruditionis , latinis Graecisque literis perpolito , Pata- 
vium projìciscerer , /idei meae commendavi M. Antonii Majoragii , 


A mi tini sui , in M.Tullii Ciceronis Librum primum de Oratore ad 
Fratrem , reconditae doctrìnae rejertissimnm Conmentarium 9 
quod cum me Venetìas reciperem , per idoneo s Opifices imprimendo de - 
scribendum curarem 

XIX* Nel 1572. il P- del Con te pubblicò per la prima volta i 
Commenti del Majoragio all’Arte Rettorica di Aristotele,Ia cui ediz. 
fu da noi riferita acar. $9. aggiugnendovi anche notizia delia secon- 
da Ediz* fatta nel 1^91* dal Paolini* La terza fu la seguente : M • 
/Intontì Majoragii in Tres Aristotelis Libros de Arte Rhetorica » 
qttos ipse iatinos fecit, Explanationes • Pataviì 1689. typis Semi narri 
Patavini in 4. pagg. 994. senza gl’indici (io). 

XX. Al. Antonii Alajoragii Orationes , et Praefaùones omnet 

nunc primum a Joanne Petro Ayroldo Marcellino editae . Ve- 

netiis aprii Angelum Bonfadium 1582. in 4* pagg* 2 io* numerate 
da una sola parte , senza l’Indice ,e la Dedic. dell’ Ayroldi a Nic- 
colò Sfondrato , allora Vescovo di Cremona , ed al Senator Paolo 
suo Fratello * in cui dice di aver avuto il Manoscritto di dette Ora- 
zioni , per Primum Comitem , hominem summa probitate et s iugu- 
lari doctrina praestantem . Moltissime altre Edizioni ne furon poi 
fatte • Quattro di queste furono da me vedute , la prima delle 
quali col titolo seguente : Al. Antonii Majoragii Orationes et Praefa- 
tiones una cum Dialogo de Eloqueutia , olim a Jo • Petro Ayroldo 
Marcellino Ve netiis in lucem prolatae , nunc vero mendis infinitis 
exemptis editae • Monasterii JF'estphal typis Lamberti Rassfeldt 1 599. 
in 8. Quest’ Edizione si dice fatta studio et opera M . Danielis Cae - 
saris Ossitiensis • Furono poi pubblicate collo stesso titolo: Lipsiae > 
imprimebat Michael Lantzembcrger 1600* in 8* e per la terza volta* 
Coloniae Agrippinae apud Jo. Gymnicurn 1614. in 8. Ewi poi la 
seguente Ediz . M. Ant. Majoragii Orationes XXV. et Praefationet 
XIV. una cum Dialogo de Eloquenti a - recens correctae , argumentis 
et dispositione Rhetorica marginali perpetua adornatae a Valentino 
Ha r tango. Wra tislav iae Stetini typis Haeredum Timothei Honii 1651. 
in 8* 11 Kohlio nella citata Vita del Majoragio accenna cinque 

(io) Tra i manifesti errori , in cui è caduto l’Argelati sull’ Edizioni 
di questi Commenti , uno si è quello di porre tra queste la seguente 
Opera : Antonii Riccoboni Paraphrasis in Rhetoricam Aristotelis , interjecta 
rerum difficiliorum explicatione , et collata ipsius Riccoboni conversione cunt 
Majoragii, Sigonii , Vie torti , Mure ti conversionìbus . Francofurti apud An- 
drene ÌVechelii Haeredes 1588. in 8. E’ bensì vero , che in più luoghi di 
questo libro, come acar. 37. si parla con lode del Majoragio; ma noi» 
vi si legge alcuna parte della sua versione » e molto meno vi si veggono 
i suoi Commenti . 
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altre Edizioni di Lipsia , cioè una del 1J9J* Studio et opera Da- 
nielis Caesaris , e le altre del i6o6» 1621. 1628. e i6$i» Inoltre 
parla di tre Edizioni di Colonia , e sono del 1619. 1649. 
1 676. Queste sono in tutto tredici edizioni) fatte in meno di un 
Secolo . 

XXI» M. /Intontì Major agii Disserta ti 0 apologetica , in qua 
plurimae corruptae et vitiosae locutioncs Gaudenti i Mtrulae notantur 
et castigantur , nuperrime inter veteres Auctoris Schedai Mediola- 
tti repertae , et nunc primum typis descriptae . Trajecti ad Rhenurn 
apud Jo.,Ketelium anno 1660. in 4* pagg. 50. Al principio si vede 
una Dedic* a modo d’iscrizione , con cui Samuel Sciassius l’ indiriz- 
za Nicolao Heiasio • 

XXII» M. Antonii Majoragii Orationes duae , una de 
laude auri , in qua omnis generis hominum , praecipue Ecclesiasti - 
corum i vi ti a salse traducuntur , altera Apologetica contra Gaudentìum 
Merulam > in qua plurimae vitiosae locutiones notantur , et casti- 
gantur , nuperrime inter veteres Auctoris Schedar Mediolani re- 
pertae , et nunc primum typis descriptae . Vltrajecti ex Officina Jo- 
annìs Ketel 1 666» in 4» pagg. so. senz’alcuna Prefazione > o Dedica * 
Si osservi, che l’Orazione de laude auri è stata deformemente cor- 
rotta dai Protestanti , inserendovi molte puerilità , satire , e ca- 
lunnie contro le persone più sacre , c i costumi più rispettabili del- 
la Chiesa . Avvezzi già essi a corrompere i testi , e le opere de- 
gli Scrittori più insigni,per mendicare appoggi ai loro errori , han- 
no voluto far credere che il Majoraggio fosse dell’ empio loro partito • 
Quindi una tale Orazione viene da loro, e dagl’ Increduli , ram- 
mentata con vanto , come dal Bayle , e dal Bruckero • Quindi il 
Morhof ne fece due altre Edizioni . L’una col titolo seguente : Philo- 

chrysus , sive de lau dibus auri , Orationes duae quorum prio- 

rem inter Majoragii anecdota Mediolani repertam , et Vltrajecti 1 666. 
primum edìtam y nunc recusam sistit, posteriorem ejusdem argumenti 
ipsis Kalendis Septembribus 1690» filoni habitam adjiciens Daniel 
Georg. Morhofius • Lubecae 1 690» in 8. L’altra edizione si legge tra le 
Orazioni, e Prefazioni dell’ istcsso Morhof stampate Hamb. 169 $• 
in 4. come dice il Kohlio • Inoltre il Sekendorf ne inserì una gran 
parte nell’ Opera seguente : Viti Ludovici a Sekendorf Equitis &c* 
Commentario Historicus et Apologetico de Luteranismo Edi- 

tto Secunda . Lìpsiae sumptibus Jo • Frid» Gleditschii 1694. in fol» 
Egli per altro a car. 542» e scg. v’inserì quel solo, che dai Protestanti 
fu aggiunto all’ Orazione del Majoragio , e che nelle prime Edizio- 
ni delia medesima si vede segnato in margine con due virgolette . A 


conoscere però la solenne impostura (i i) , che tanto disonorerebbe 
quella pietà , che risplende in tutte le altre opere di questo Scritto- 
. re, non è necessario osservare il detto segno , posto a capo di ogni 
linea; ma basta riflettere all’ enorme diversità dello stile. Si dirà 
ad esempio, che sia uscito dal purissimo , e armonioso stile del 
Majoragio ciò, che si legge a car. $9* della prima Edizione, parlan- 
dosi de Funerali ■ Eccone alcune poche linee : Ecce lignearum , 
aenearum , argentearwn , aurearum Crucium multitudinem Pa- 
ro eh ut in medium aJfert , et majorem etiam , quam priut sibi data 
fueritj prò Crucibus istis pecuniam flagitat : postremo Sacerdotum 
etiam Ministri , qui dum funus efferretur subtiliori voce naenias 
cantillarunt . , et f un alia , crucesque circa m tu /erunt , pecuniarum 
aliquam offr/lam praestolantur • Tutto il restante è dello stesso 
barbaro stile, e perciò è chiaro , non esser uscito dall’aurea pen- 
na dej Majoragio . 

««.^(^uanto alle sue Lettere, e Poesie inserite indiverse Opere , si 
può vedere quello, che ne hanno detto l’Argelati, ed il Casati • 


(11) Non dubito di chiamarla impostura , sebbene vi siano quel- 
le virgolette quasi per distinzione , perchè i Protestanti hanno pubbli- 
cata quell’ Orazione,facendo credere , che fosse interamente del Majora- 
gio , e quindi quel segno compariva messo da loro, non per distinguere 
quel ch’era d’ altro Scrittore , ma per far rimarcare le satire e le invettive 
contro gli Ecclesiastici . 


yo 


ANTONIO DEL CONTE (i) 


Fu egli uno de’ Retori i più famosi del tempo suo in Milano sua 
patria (2). Era Fratello di Primo del Conte , e sotto la sua disci- 
plina fece i suoi studi (;) . Passò gli anni di sua gioventù insieme 
col celebre Majoragio , che cosi di lui scrive : /dato ttio del Cetile 
Fratello di Primo , giovane peritissimo iti tutte le scienze , ed erudi- 
to in ogni amena letteratura , fu meco unito col nodo di un amicizia , 
maggiore di quella di Pilade , poiché insieme fummo congiunti dalla 
somiglianza degli studi , e sino dai teneri anni siamo insieme vis- 
suti , e ci siamo applicati alle lettere sotto il medesimo Precettore,il 
nostro Primo, di maniera , che, se la madre ci avesse dati alla luce 
in un sol pareo , non potevamo essere uniti con nodo più forte Q4) . 
Venendo poco dopo a parlare del suo avanzamento negli studi , af- 
ferma il citato Autore , che a tutti faceva gran maraviglia il suo 
profitto in ogni genere di dottrina • Non aravi , dice egli , cosa al- 
cuna ch'egli non penetrasse coll' acutezza del suo ingegno , non supe- 
rasse coll' assiduità negli stadi , e colla tenacità della memoria non 
ritenesse (s) • Quindi riuscì uno de’ piò dotti Professori del tempo 
suo. Nelle lettere del Ciceri noi troviamo, che nel 1 S4J. professa- 
va l’Eloquenza in sua patria , e tre anni dopo proseguiva con mol- 
ta sua gloria una tale carriera (6) . Il Ciceri diresse alla sua Scuola 


(1) Il Majoragio, ed il Foliani Io chiamano sempre in latino An- 
tonium Comitem , e il Morigia in Italiano lo chiama Antonio del Conte. 
Giampietro Ayroldi suo Nipote nella Prefazione ad un opera del Majora- 
gio citata di sopra a car. 66. lo chiama Antonio , ed in una lettera, che 
citeremo alla Nota io. Gianantonio . Il Merula al principio di una sua 
lettera Gio. Maria, e nel corpo di essa Antonio . Il Ciceri fece l’indirizzo 
ad una sua lettera : Antonio Corniti , e ad un altra : Antonio Majoragio . 

(2) Il Morigia nel Lib. III. C. t }. della Nobiltà di Milano scrive: 
Antonio , Fratello del nostro lodatissimo Primo , fu tenuto dai Dotti della 
nostra città-grand' Umanista , e fu molto onorato per le sue degne qualità ed 
eleganti Orazioni , piene e ripiene deir Arte Oratoria . Somiglianti sono i 
sentimenti del Majoragio,del Ciceri , e di altri eruditi . 

(3) Veggasi la Nota ,9. alle Notizie intorno al P. del Conte . 

(4) Cosi nel Dialogo de Eloquentia , che si leggerà in fine di que- 
sto Libro . 

(5) Veggesi il citato Dialogo . 

(6) Il Ciceri in una lettera ad Antonio del Conte scritta da Lugano 
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alcuni giovani Luganesi còti una lettera, chesi vede alle stampe, ia 
cui lo colma di lodi (7) • Giulio Cato, di cui si encomia l’elegan- 
za nello scrivere , fu suo Scolare circa un tal tempo ( 9 ) . Inoltre egli 
istruì nelle Greche lettere Giampietro Airoldi Milanese, che riuscì 
un letterato di molto nome (9) . Gli professò poi questi un eterna 
gratitudine , e in una sua lettera al Vannozzi lasciò scritto : nec 
tamen intere a de Jonnne Antonio Comite sileatur , carissimo avuncu~ 
lo meo , viro sane quam eloquentissimo , cujus ab ore quidquid est 

• . ✓ -, 

nel 1546. gli ricorda, che tre anni prima lo aveva conosciuto - ,' ed allo- 
ra : non longe <1 Cocnobio D.Marthae cum M. Antonio Majoragio , maxima 9 
eruditionis adu/escente , fratre tuo patruele , humaniorcs literas profitt- 
baris . 

(7) Così nella lettera citata nella Nota antecedente , che leggesi nel 
T. I. a car.. 102. 

(8) Si osservi la Nota 67. alla Vita di Primo . 

(9) Intorno all’ Ayroldi , allievo di Antonio del Conte , ecco quello 
che si può aggiugnere all’Argelati , ed al Co. Mazzuchelli intorno alle sue 
Opere . Nel Libro : Teatro di Segretaria Copioso - del Sig. Bonifazio Vannozzi. 
Roma presso il Mascardi 1614. a car. 496. e seg. evvi un lungo paragrafo 
di lettera dell’ Ayroldi , che occupa due pagine ; ed a car. 499. e segg. 
una lunga lettera , in cui d.l notizia della Vita , ed Opere di Lucio Sca- 
rani di Brindisi , e poi delle sue . Essa c in data : Venetiis i6ot. e di 
se stesso scrive : De meo nihil adhuc editum extat , praeter Admonitiones 
quasdam errorum , et opinionum , quae piane falsae sunt , hominum recentio- 
rum , et in medicina prorsus extraneae : quas quidem admonitiones editai 
una cum Francis ci Valesii scriptis , ex Hispania advectis , et ab illis Pa- 
lesa scriptis secretas et separatas , iterum correxi , et in ordinem digessi • 
libellis distinxi , & tn tres Tomos dìvisas Coloniae imprimendas curavi — — 
Inchoavi parvam quamdum tractatiunculam de Ver ?nis ——Multa mihi sunt 
Academicarum lectionum Commentariola — — Multa praeterea Medica Con • 

silia congressi Inchoavi quondam opus : illam scilicet Astronomie par - 

tem y quae spectat ad Medicum . Nella poscritra , dice : sunt etiam apud 
me Epistolarum Libri aliquot ad d.versos et familares Amicos . Inoltre 
nelle Lettere Miscellanee dello stesso Vannozzi , stampate in Venezia dal 
Ciotti 1606. si legge premessa un altra latina lettera dall’ Ayroldi . Due 
altre sue lettere lacine si leggono nel Voi. II. di quelle del citato Van- 
nozzi , stampate in Roma presso il Manelf 1608. Altra nel Terzo Volume 
deile medesime stampato in Bologna nel 1617. ed altra pure nel Voi. Se- 
condo , Della Suppelletile degli Avvertirne iti Politici , Morali , Cristiani di 
Monsig. Bonifazio Vannozzi • Bologna per gli Eredi di Ciò. Rossi 1610. • 
Mori l’Ayroiii circa il comi si sco-ge da una lettera di Baldas- 

sar Bonifacio , che legjesi tra quelle del G.iJio , in cui compiange la 
perdita avvenuta circa quel cenano di diversi letterati insigni , tra quali 
nomina Felicem Osium , Petrum Auroldam M trcellinum , ’ ■ Caesarem Cre - 

moninum , Henricum Davilam , Laurent inni Pignoriam , ed altri . 


tu me , si qutdquam est botti , fateor h autiste ; cui caristimut etiti 
ocuiit fui (io) . Anche Giacomo Ellio , Scrittore , di cui parla l’Ar- 
gel.ui fu parimenti discepolo di Antonio del Conte, com’egli me- 
desimo lasciò scritto (li) • Della grande stima , che di lui faceva 
il Cardano, abbiamo già parlato di sopra (i a) ; ond’ccco in qual 
modo e con qual frutto si occupasse in Milano • Sembra poi , che 
nel si trovasse egli in Como , poiché vien pregato dal ci- 

tato Ciceri a salutare in suo nome Antonio Volpi , insigne Lette- 
rato Comasco , che fu poi Vescovo della detta città (i$) .In 
quella lettera lo esorta a proseguire felicemente nell’ intrapreso 
cammino, e poi egli soggiugne : ego te horter , qui in curswverae 
laudit fraeno potius indigeat (14) i Aveva Antonio amicizia con 
Gaudenzio Merula , a cui mandò una sua Selva Poetica , della 
quale il Merula lo ringraziò con una- faceta Lettera , in cui lo 
chiama eruditissimo uomo (15). Publio Spinola ha un distico, a lui 
diretto, con cui loda la sua perizia nel suonare la cetra (16) L’an- 
no della sua morte fu il 1579* come ricavasi .dalla Dedicatoria 
dell’ Ayroldi , premessa ai Commenti del Majoragio sul libro pri- 
mo de Oratore , il cui principio è stato da noi riportato (17) • II- -- 


(io) Così in una sua lettera , scritta VenetiisX. Kit!. Dccembris 1606. 
al Vannozzi nel suddetto Libro : Teatro di Segretaria &c. a car. yor. 

(n) Il Casati nelle Note al Ciceri Voi. I. a car. ioj. dopo aver no- 
minato l’Archivio Belgiojosiano , scrive : in Epistolis autographis Jacobi 
/fólti, quae ibidem servantur , Antonius Cornei hujusce Aòlii praeceptor filine 
memoratur . 

(iz) Veggasi la Nota 69. alta Vita di Primo del Conte . 

(1 3) Questa lettera si legge nel Voi. II. di quelle del Ciceri a car. 3 o. 
Essa è scritta da Milan > , e gli dà nuova del Majoragio , che in Milano si 
trovava , e dice , che da Batista Maggi Milanese aveva intese ottime nuo- 
ve di lui . 

(14) Scrive in essa : P.'rge igitur, mi Antoni , quo coepisti pede , ut, 
qui tibi bene volunt , perpetuo tuo bono gaudere pollini . Sed quo me rapii 
umor lui ? Ego te horter &c. 

(tj) A car. 1 ly. della citata Ediz. delle Lettere del Gudio una ve 
n’ha dei Merula Joanni Marine ex Comitibus , nella quaie lo chiama , Anto- 
ni eruditissime , e dice , che ha fatto bene a mandare a lui , che chiamavasi 
Merula, la detta sua Selva . 

(1$) Nel Lib. II. de’ suoi Epigrammi a car. 52. ne ha uno col titolo : 
ad Antonium Comitem Cttharedum . 

(17) Veggasi netla Serie delle Opere del Majoragio il Numero XVIII. 
e si troverà che l'Ayroldi, in data del 1587. scrive, ch'egli parti da Milano, 
e si portò a Padova otco anni prima, e quando mori Antonio del Conte, 
Fratello di Primo , e suo Maestro , di cui fa un Elogio . 


Digitized by Google 




*n 

Fogliani in detto anno scrisse a! P. del Conte una lettera conso- 
latoria per la morte di questo suo Fratello, in cui non lascia di 
compiangerne la perdita (iS) • Di un uomo sì dotto , come ci prova- 
no le surriferite testimonianze , niente abbiamo alle stampe .Cita 
bensì l’Argelati una sua Orazione recitata innanzi al Senato di Mi- 
lano Fanno 1588. in lode di S* Carlo Borromeo ; ma, come abbia- 
mo provato , Antonio del Conte era già morto nove anni prima. 
De’ suoi Manoscritti non ci resta , se non quanto segue • 

I* Antonii Corniti s Meliteì de Laudibui Pii IV. P. O* 
Oratio habita Mediolatti in Magna Nobilium frequentia Non . Ja- 
tiuarii \ $60. Clarissimo J CC. Mediolanensium Collegio • L’Argelati 
nel T. I» col* 444* dice, che quest’ Orazione si trovava manoscritta 
in 4* nella Biblioteca Ambrosiana . 

II. Epistola Antonii Comitit ad D. Hilarionem Cassi natem da- 
ta Cerriani tSi9‘ 1 Septembris . Trovasi questa Manoscritta nell* 
Archiv. del Principe di Belgiojoso , come dice il Casati nelle sue 
Note al Ciceri Voi* I* pag* io$. Nello stesso Archivio dice, che tro- 
vasi , Hieronymi Montìi ( 1 9) Epigramma ad Antonium Comitem de 
Oratione in laudem senilis conjugii ab eo composita , et de Barba - 
ra Coleo , puello elegantissima , quae seni nupserat . Il Majoragio 
F introduce a disputare contro il terzo Paradosso di Cicerone , e 
in tutto quel suo libro degli Antiparadossi, Ant* del Conte è uno degl* 
Interlocutori, colmato di molte Iodi, come lo è parimenti nel Dialogo 
de Eloquenza , che si leggerà in appresso • la oltre indirizzò a lui 
tre sue lettere intorno a materie erudite , le quali si leggono a 
car. 17*91* e 53* della prima Hdiz* Epistolicarum §>uaestionum , di 
cui abbiamo parlato • Si veggono alle Stampe anche due lettere 
del Ciceri a lui , ed una del Morula , ed altra del Fogliani , che 
da noi sono state citate . 


(18) Per esser questa lettera diretta al P. del Conte , sarà da noi in 
seguito riportata . 

(19) Evvi un libro impresso Ven.1%16.per Matthaeum Vitalem, il cui 
Frontispizio consiste in un Mausoleo inciso , sulla cui Urna si legge : Po- 
lixenae . E’ questa una Raccolta di Prose , e Poesie in morte della mo- 
glie di Pietro Attendolo da Cesena , fatta da Gio. Dragoncino da Fano, 
ed è senza numerazione di pagine . In questa si leggono due Epigrammi , il 
cui Autore dicesi Hieronymus Montius Mediala», e questi non furon ve- 
duti dall’ Argelati , come pure se ne vede un altro col nome : Qaesar Casa - 
tus Mediala», del quale Scrittore l’Argelati non fa parola. 
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FRANCESCO DEL CONTE 


I 3 uon Filosofo , Medico, e Orator del suo tempo è stato France- 
sco del Conte (i) • Ebbe da Primo suo maggior Fratello l’educa- 
zione nelle lettere , e nei costumi , ei era presso di lui in Como , 
quando S. Girolamo Emiliani albergò in sua Casa. Fanno quindi 
menzione di lui tutte le Vite del detto Santo , c segnatamente 
quelle dell’ Albani , del Tortora , del Santinelli ; e nei Processi 
della fcua Canonizzazione si leggono le sue testimonianze , con cui 
racconta l’eroiche azioni del Santo , da lui giovanetto in Como 
ammirate • Studiò sotto il P. del Conte , non solo le Belle Lette-' 
re, ma una parte ancora della Filosofia ; enei 1545. si applicava 
ad un altra parte della medesima sotto il Majoragio (2) . Sin da 
quel tempo avea però fatto nelle scienze tale profitto , che il ci- 
tato Majoragio non credente disconveniente 1 ’ introdurlo a dispu- 
tare intorno a materie Filosofiche , e ad impugnare il secondo dei 
Paradossi di Tullio (?) . Attese poscia alla Medicina, esi acquistò 
in essa tale riputazione, che, se prestiam fede all’Argelati , fu Pro- 
fessore in Padova di tal facoltà dopo pochi anni (4) . In seguito 
esercitò egli la Medicina sul Milanese . Si ritirò a vivere in una 
delle grosse e amene terre della nativa sua Pieve d’ Incino, cioè 
in Erba , dove io trovo , che dimorava nel 1588.(5;) ed anche nel 


(1) Il Morigia nella Nobiltà di Milano L. III. C. 1}. scrive : Or vive 

felicemente Francesco , Fratello del non mai abbastanza lodato Primo Egli 

i Dottor Fisico molto stimato , Umanista eccellente , e Filosofo onorato . L’Alba- 
ni lo chiama Medico eccellente , il Sossago, valente Oratore , l’Ayroldi, dotto 
Medico , ed erudito in tutte le scienze . 

(2) Antiparadoxon Libri VI. Ivi a car. 61. si dice di Francesco del 
Conte : id tempori s Dialecticae studiis operam navabat , quamvis jam ali- 
qtios in Philosophia progressus , in ea presertim , qua e ad mores attinet , effece- 
rat : nam Fratrem suum Priuium in ea re doctissimum pracceptorem habuerat . 
Veggasi poi la Nota 49. alla Vita di Primo . 

(?) Egli è Interlocutore in tutti i sei Antiparadossi , ed è quello 
che prende ad impugnare il secondo Paradosso di Tullio , come si 
è detto . 

(4) Non ne parla il Papadopoli nell’ Historia Gymnasii Patavini . 
Vi tu, 1726. 

( 5 ) L’afferma l’Ayroldi nella Dedic. del libro : Francìsci Vallesii Co- 
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nel 1600- (6) . Fu uomo d’insigne pietà , e di non ordinaria virtù, 
ond’ era da tutti in modo speciale amato , e rispettato (7) . Un mo- 
numento della sua pietà è il Convento de’ Cappuccini di Erba ,che 
ha del suo in buona parte fabbricato , come attesta 1 * Albani (8) . 
Ed ecco una famiglia veramente rara ed invidiabile, in cui ab- 
biamo veduto tre Fratelli, che furono lo specchio delle più belle 
virtù . Francesco del Conte era molto stimato , non solo come uno 
dei più valenti Medici; ma ancora come erudito in tutte le scienze* 
L’AyroIdi tra gli altri , enumerando i più famosi Medici del suo 
tempo , che seguivano Ippocrate , dopo aver parlato del Leonicc- 
no, del Manardi, del Mercuriale, dice : dev’ essere tra questi da 
me contato, Franciscus Comes Mediolanensis , affinis meus , Primi 
Comìtis ,no/t solum Primi nomine , sed etiam re primi , Frater , qui 
ut omni scientiarum genere ante ce Hit , ita medicinam pari laudi 
apud Herbenses facit (9) • Sopravvisse egli agli altri due Fratelli suoi, 
e morì al principio del Secolo XVII- Benedetto Sossago I’ onori) 
dopo morte col seguente Epitafio (io) 



Epitaphium Fr andrei Comitis Avi * 

Ten , Francisce , rapit mortalibus ocyor aura • 

A'ec tot vota hominum sunt remorata necem § 
Nec qttae morborum disjecerat agmina virtus , 
Fattcibus e leti Te rapuisse poteri ì 


varrubiensis in Libros Hippocratis de morbis popularibus Commentarla . Cole- 
ri in e Joannis Baptist ae Ciotti aere 1588. in fol. 

( 6 ) Lo dice l’ Albani nella Vita di S. Girolamo Miani scritta in 
detto anno . 

(7) Il Morigia nel luogo cicato dice : questo nobilissimo spirito non 

ì inferiore a ninno del suo ceppo de' Conti per integrità di vita e per dottri- 
na possiede molte virtù , che lo fanno degno di essere 'amato . L’Alban! lo 

chiama uomo pio , e la sua probità vien lodata dal Sossago , come ve- 
dremo . 

(8) Lo dice nella citata Vita . Bartolomnaeo Corte nelle sue Notizie 
Jstoriche intorno a ’ Medici Scrittori Milanesi — — M latto 1718. per Gius . Pan- 
doro Mala test a in 4. a car. 129. racconta, che Francesco del Conte fece fab- 
bricare r amenissimo Convento di S. Salvatore sopra di Erba nella Pieve eC Ine ino 
olii PP. Cappuccini , che ora vi soggiornano . 

(9) Così nella Dedic. all’Opera del Vallesio sovraccitata . 

(10) benedica Sodaci — — Epigrammatum Libri VII. — . Mtdiolani 
26x6. alla pag. 247, 
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Quae lotici vetuit , tua fila in frìggere Parca t , 

Qua eque alici fedi •vivere , dexlra perii ì 
Quin probità t , quia frontii honoi , quia copia /and! , 

. Qua e potuit icopuloi frangere , / racla cadit l 

Cum pereai dignui vita , Franciice , perenni , 

Nomina pone , doces^non moritura mori • 

Delle Opere del suo ingegno non ci è restato se non la se* 
guente • 

Dittertatio de Pette , Praeiidi , aliitque Virit Magiitratut Sani - 
/am Mediolani Dicala • Mediolani 1 577. apud Impressore! Archic - 
pitcopalet in 8* Così l’Argelati . Il Majoragio 1 * introduce a dispu- 
tare ne’ suoi Antiparadossi, dove prende Francesco ad impugnare 
il secondo Paradosso di Tullio • Lo stesso Autore a lui indirizzò due 
Lettere intorno ad erudite materie ; che si leggono a car. SS • 88. 

della prima Edizione Epistolicarum Quaeitionum . 

GIO. BATISTA FONTANA DE’ CONTI . 


Q ucst’ erudito Storico ed Antiquario nacque circa il 1 $47. (1) • 
Fu Nipote del noitro Venerabile Primo , come scrive il Morigia , 
e tuo allievo sino dalla sua fanciullezza • Fece tale profitto , e 
riuscita ( a sembianza dello Zio ) in ogni sorte di lettere , che fa- 
ceva maravigliare tutti i Dotti (2) • Possedeva a fondo la lingua 
Greca , e la Latina , era dotato iT ingegno pronto cd acuto , di 
Critica profonda, e di non minore erudizione «Con queste dispo- 
sizioni applicatosi allo studio della Scoria , e rintracciando nelle 
Greche , e Latine antichità tutti quei lumi , che possono ad essa 
servire , si acquistò molto nome , e si rendetti benemerito di 
questa parte della Letteratura ($). Circa il IJ7»* si portò a Ro- 
ma, dove , com’ egli stesso racconta, si gose sotto la protezione 
della rinomata famiglia Cesi, ed in ispecie del Cardinale di tal 


(1) Il Morigia, il Picinelli , e l’Argelati dicono, che morì di anni 
33. Il Sigonio poi scrivendo nel isdo. come vedremo, che il Fontana 
era morto poco prima , convien dire,che nascesse circa il 1547. 

(2) Così scrive il Morigia nel sovraccitato libro della Nobiltà di Mi- 
lano , c lo stesso ripete il Picinelli a car. 279. del suo Ateneo . 

(3) Vedremo in seguito le lodi, che gli vennero date in tal genere dal 
Sigonio , dal Giacoboni , dal Langlet , dal Puriceiii , e da altri . 
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famiglia, che allora viveva (4)* Fu in quel tempo, che strinse una 
speciale amicizia col Giacoboni, e coltivò quella del Pighi (5), 
del Ciceri (6), del Sigonio, e di altri letterati (7) • Si applicò a 
scrivere diverse Opere, tra le quali la principale ò la Storia della 
famiglia Cesi ♦ Nel porvi il suo nome , a lui piacque chiamarsi 
Jo. Baptist a Fontejus Primionis. Il non essersi esso chiaramente 
chiamato Fontana de’ Conti , ha fatto dubitare all’ Argelati , che 
fosse quella Storia un lavoro di un altro Scrittore, e non del no- 
stro Fontana Milanese (8) • Si osservi per altro , che a lui viene 
attribuita dal Morigia suo contemporaneo (9) • In oltre scorrendo 
Ja detta Opera si scorge , che il suo Scrittore aveva le stesse ami- 
cizie e aderenze di quello, che scrisse la Vita della Ven- de Negri , 
che certo scritta fò dal Fontana (io) • Finalmente negli Epigram- 


(4) Nella Dedic. della Vita della Ven. de Negri , stampata nel 1576. ' 

dice,che sino dall’anno 1572. viveva sotto l'ali dell' Il lata famiglia Cesia . 

(5) La sua amicizia col Pighi , ed il letterario commercio , che 
avea con lui , si scorge da quello , che scrive il Fontana a car. 137. del suo 
libro : de Prisca Caesiorum Gente . 

(6) In due luoghi del detto libro : de Prisca Caesiorum Gente par- 
ia il Fontana del Ciceri , cioè a car. 91. dove scrive : Bartholemacus Alexius 
ex N abbonenti Gallia inscriptiones dttas misit Francisco Cicerejo Mediolanum , 

Cicerejus ad me Romam . A car. 151. scrive poi in tal modo : cujus antiquum 
Epigramma , ex monumentis Narbonènsis Provinciae exscriptum,doctus atque di - 
ligens vir Bartholemacus Alexius ad Rhetorem eloquentissimum Fr. Cicerejum 
misit , atque is Mediola no ad me transmisit . Ecco una testimonianza del 
Fonrejo a favore del Ciceri , non riportata dal Casati nella Vita pre- 
messa alle sue lettere . Il detto Bartolommeò è iu) letterato , forse della 
famiglia Arese , detta dal Ciceri Alesia, onde nel Voi. II. a car. 13. si no- 
mina da lui M. Antonius Alesius , Milanese . 

(7) Del Sigonio e degli altri lo vedremo in appresso . 

(8) Nel T. I. degli Scrittori Milanesi alla col. 445. si legge : De Prisca 
Caesiorum Gente : Opus hoc laudai Picinellus , ab eo tamen non didici , edi- 
tum fuerit nec ne . Ficea t interim mihi dubitare , Picinellum ipsum deceptum 
fuisse a titulo alterius Opcris : De Prisca Caesiorum Gente Jo. Baptistae Fon - 
teii Primionis Comm. Libri II. Bononiae 1582. 

(9) li Morigia nel luogo citato scrive del Fontana : fra V altre sue 
memorie , che restano vive al mondo , si vede un suo Pelame intitolato, 
de Prisca Caesiorum Gente , a contemplazione delP II Imo Card. Alciato . 

(10) Tanto nella Vita della Ven. de Negri , come nell’ Opera 
controversa , si vede , che l’Autore era protetto dalla famiglia Cesi . Uno 
in fatti di quelli , a cui dedica la detta Vita , è Monsig. Angelo Cesi Ve- 
scovo di Todi , a cui dice, che riserbava altre sue Opere ad altri perso- 
naggi della sua famiglia . Con questo egli alludeva certo al Card. Pier 
Donato Cesi , a cui fu dedicata la sua Opera postuma dal Giacoboni , 
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mi de! Sossago io trovo una testimonianza , che il così detto Fontejo 
era il nostro Fontana de’ Conti (1 i)* Non si tolga a lui dunque 
un Opera , che fecegli tanto onore . Essa contiene molte notizie , 
riguardanti principalmente la Storia Romana, molte iscrizioni, sta- 
tue , bassi rilievi antichi illustrati con molta erudizione Greca , 
sparsa acconciamente quà e là,'cd esposta col più fino giudizio* 
Quindi una tal opera scritta nella sua gioventù , basterebbe a far 
onore alla vecchi.ija di qualunque siasi letterato • Fu essa in fatti 
conosciuta ben presto e lodata anche fuor dell* Italia , come da 
Martino Hankio (12) , da Giorgio Kònig (1 3) , dal Langlet di Fre- 
snoy(t4)* Il primo di questi diede una distinta notizia dei due 
Libri del Fontejo con dire : eos incipit a Casso Temsnì Jilio , A ri- 
stomachi Nepote , Cleodaei pronepote , Hylli abxepote , qui Rex 
jdrgivis praejuìt post ìlium captar» anno 1 20. idest ante Romam 

condita m 31 1. terminat in Caesio Fontano , qui post Christum 

natum anno 786. Hadriani 7 * Pont . Max • Cancellarius fuit • La 
morte non gli permise di terminare questa Opera con altre, 
che avea perle mani; ma Giulio Giacobonr, chiarissimo letterato, 
e suo Amico, giudicandola cosa, che non dovesse giacer nelle te- 
nebre, si prese il pensiero di pubblicarla, aggiugnendovi una sua 
dotta Appendice • Fu onorato il Fontana col grado di Protonota- 
rio Apostolico, e il breve corso della sua vita non gli permise 
di ascendere a maggiori gradi, e dignità, che poteva aspettarsi in 
premio della sua dottrina , e p jr la protezione dei due dottissi- 
mi Cardinali Donato Cesi, e Francesco Alciati • La sua morte fu 


(ti) Benedetto Sossago nei sovraccitati Epigrammi stampati in Mi- 
lano nel 1616. a car. 231. dedicando il Libro VII. dei medesimi a Gio. 
Batista Sacchi Segretario del Senato di Milano , e volendo provare ia 
parentela , che avean fra loro , nomina alcuni personaggi della famiglia 
del Conte , coi quali cran parenti ; e dopo aver parlato di Primo del 
Conte e del Majorag : o , ag 'iugne Joannem R.xptistam Fontejum , qui no- 
bile de Caesiorum familia Volume» edidit . Dunque il Fontejo , che fece la 
detta Opera, avea stretta parentela colia famiglia del Conte , e quindi con 
la Sacchi , e la Sossago ; dunque il detto Fontejo è il nostro Fontana 

de’ Conti . • 

(12) Martini Hankii de Roma narum rerum Scriptoribus Ltber Sectin- 

dus . Lipsiae per Joan. Georg. 1675. in 4. a car. 144 - P arla del 


Fontejo . 

(t^) Bibliotheca vetus et nova — — a Geòrgia 
Altdorfii typis Henrici Mexjeri 1678. in fol. a car. 3x1. 


Matthia K nigio — 
si parla del detto libro 


del Fontejo . , ; ,. , 

<14) Il Sig. Langlet di Fresnoy nel su o , Metodo per ut udiare la Sto- 
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compianta da quanti letterati lo conoscevano e tra gli altri da Giu- 
lio Segni (lì) , dal citato Giacoboni (16) c dal Sigonio . b nu- 
merando questi le persone, che a lui somministrarono molti do- 
cumenti per l’insigne sua ('pera de Regno lialiae , confessa che 
una di quelle era stato , Joannes Baptisia Fontana Alediolanensis, 
qui nnper magno historiar wn detrimento est mortuut (17) . Fini egli 
di vivere circa l’anno 1580. in età di anni 33. (1 3 -) , c lasciò le se- 
guenti Opere- 

i- Vita delta devota Religiosa /Angelica Paola Antonia de Ne- 
gri , raccolta dal Dottore Grò- Batista Fontana de' Conti . Questa 
occupa 112-pagg- c si legge inserita nel seguente libro: Lettere 
Spirituali della devota Religiosa Angelica Paola Antonia de' Ne- 
gri Milanese , Vita della medesima raccolta da Gio • Batista Fontar 


ria a car. 7$. del Voi. II. della versione del medesimo stampata in Penava 
dal Cateti ne! 1716. riferisce 1 ’ Opera del Fontejo « e poi soggiugne : 
Quest'Opera ì dotta , e d ì la Storia della famiglia de' Ccsti.eclcbre nell' antica 
Roma , sino all' ottavo Secolo della Chiesa . Lo stesso si ripete dall’ Autore 
della Bibliografia Storica delle città e luoghi dello Stato Pontificio. Roma 1 792. 
nella stamperia Giunchi a car. 196. 

(15) Dopo la Dedic. premessa all’ Appendice del Giacoboni > si legge 
un Poemctco latino di Giulio Segni , in cui del nostro Fontana scrive quan- 
to segue : 

Sic almae faciem Gentis Fonrejus honestam 
Finxerat ingenti dives , et otti ìnops ; 

Mortati cum animum raotim spotiavit amictu 
Immortalata Èrebi livida gnata nitri . 

Il Morigia Scrive : fu compianto da tutti i piu degni intelletti di queir al- 
ma città (Roma) . 

(16) L’amicizia, che passava tra il Fontana e il Giacoboni, si rileva da 
quanto il primo scrisse a car. x;8. della sua Storia postuma : Hic admonet 
me Jacobonius.ut caerera nomina Graeca ad legentium utilitatem , quantum fie- 
ri potest , explicem : cuius voluntati non obtemperare neque mihi aequum , ncque 
ferveteci amicitiae nostrae conscntaneum duco . La perdita del Fontana fu poi 
compianta dal Giacoboni in occasione di pubblicar la sua opera , come 
vedremo . 

(17) Un tale Elogio del Fontana teggesi , come dice il Puricelli 
nella Dissert. De SS. Martqribuj &c: in fine priorum quindecim de Regno Ita- 
iute Librorum , quos ille (Sigonius) rurrum edidit Bononiae anno x 5 80. ■ 

Ulte enim post Rerum et Perborum Indiceli) , Scriptorum pariter cnumeravit 
monumenta , e quibus suam itiucusque Historiam excerpserat . Subinde vero il- 
io s itidem recensens Piros , qui ad ea conquirendtt , colti gendaque suam praestt- 
tissent auctoritatem , sludium , et operam , Joannem Baptistam quoque Fon- 
tanam penultimo loco gratta commemorai . 

(18) Veggasi quello, che abbiamo detto nella Notai. 
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na de * 1 Conti . Romae in yEdibus populi Romani 1^76. in 8. Il Fonta- 
na vi premette un Ode latina , in cui dimostra il suo valore nella 
latina Poesia • Nella Dedic* afferma , che gli furono dati soli dicci 
giorni di tempo, per iscrivere quella Vita- 
li* De Prisca Caesiorum Gente lo. Baptistae Fonteii Primio- 
nis Libri IL cum Julii lacobonii Appendice . Bonouiae apuJ Joannetn 
Rossium 1582. infoi* ornati di figure* I due Libri del Fontana fi- 
niscono a car* i$2. Il Giacoboni, che ne fu l’Editore, e vi aggiun- 
se un Appendice assai dotta, era nativo di Terni (19) . Nella De- 
dica al Card. Pier Donato Cesi , scrive : postquam a te summo be- 
nefica loco impetravi , ut Caesiorum stemmata , a non exigua dottri- 
no , magri aque industria Jo. Baptista Fontejo colletta atque explicata y 
evulgarem àrc. 

III. Catalogus Archiepiscoporum Mediolani a Divo Barnaba 
ad Joannem Angclum Arcimboldum anno 1555* quibus addita sunt 
quaedam ex collectis per iV* Fontonam • Giampietro Puricclli a 
car* 14. della sua Opera : De SS. Martyribus Arialdo Alciato , et 
Herlembaldo Cotta Libri li/* Mediolani 1657* per Julium Caes. 
Malatestam in fol* dice, che Autore di quest 1 Opera , la quale si con- 
servava manoscritta, credeva, che non potesse essere , se non quel 
Fontana, lodato dal Sigonio colle parole da noi sopra citate , e di 
cui altrove loda egli la Vita della Ven. de 1 Negri (20) Parlando poi 
del danno avvenuto alle lettere colla sua morte , scrive : quale pro- 
fecto detrimentum A/otae ttidem illae praedicto Archiepiscoporum no- 
strorum Catalogo adjectae , luculenter demonstrant : usque ode o eru - 
ditae sunt , collectoremque sapiunt hominem in Historia versatissi- 
mum • Il Manoscritto di quest’ Opera in fol. di papg* I 19. conserva- 
vasi al tempo dell 1 Argelay presso l’Avvocato Sitoni di Scozia • 

IV* Vita Fri dorici , et Petri Donati CaesioruwyCardinalium . 
Nel Tomo III* delle Vite de’ Pontefici , c Cardinali , scritte dal 
Ciacconio colf Aggiunte dell 1 Oldoini , stampate Romae 1677. cura 
Philippi et Ant • de Rubeis in fol* alla col* 703* dicesi , che le Vite 
di questi due Cardinali della famiglia Cesi , scripsit Jo. Baptista 
Fontejus , et extant MSS. apud Brinci peni S. Angeli . 

(19) Si veggano : Epistolae Clarorum Virorum Selectae Venetiis 

ex Typogn Dominici , et Jo. Baptistae Guerrei 1 568. in 8. dove alla pag. 155. 

l e gg es > una lettera di Monsig. Muzio Calino Vescovo di Terni al Giaco- 
boni , nella quale lo chiama di Terni , e loda molto , tanto lui , quanto 
il Fratello suo . A car. 158. evvi poi una Lettera del Giacoboni ad Aldo Ma- 
nuzio . Paolo Manuzio ne ha fatto un bell’Elogio in una lettera, Pau/o Lupo. 

(20) Loda il Puricelli la detta Vita del Fontana a car. 35. della citata 
Dissert. de SS. Martyribus &c. come pure a car. 437. dell’ altra sua Opera : 
Ditsertatio Naytriana — — - Mediolani 1656. per Jul. Caci Malatestam , 


Si: 

GIROLAMO NOVELLI 


T -» a patria di questo dottissimo uomo fu Vicenza, e non Cremona , 
come vuole l’Arisi(i) . L’anno della sua nascita fu il ( 2 )* 

Vestì l’abito della Congregazione Somasca in età’di quindici o se- 
dici anni , e fece i sacri Voti al primo di Maggio del 1574. il Pa- 
dre del Conte lo istruì nelle Greche lettere e nell ’ Ebraiche , 
come abbiamo veduto a car. ? $. Riuscì assai bene nella Poesia 
latina e toscana, e professò Rettorica in diversi nostri Collegi, 
e segnatamente nel dementino di Roma l’anno 1 60 j. Col suo fe- 
lice talento fece tali progressi anche nella Filosofia , e Teologia , 
che occupò con decoro la cattedra di tai facoltà (5) . lo lo conobbi per 
la prima volta in Venezia , scrive Costantino de Rossi , dove nel 
Seminario Patriarcale lene un tempo Rettorica (circa il 158S.) e 
Filosofia con grandissimo profitto di quei , che P udirono (4) . Fu in 
quel tempo, che nel Seminario suddetto studiarono sotto la sua dire- 
zione la Greca e la latina eloquenza il celebre Vincenzo Contari- 


(1) Nella Cremona Letterata di Francesco Arisi a car. 190. del se- 
condo Volume, il P. Novelli viene, chiamato Vicentino . Nel Voi. III. poi 
a car. 98. ritratta l’Arisi quello, che disse prima , e lo chiama Cremonese , 
perchè nella Dedica del suo libro : la Grotteide , di cui parleremo , chiama 
se stesso civem et filium Cremonensis patriae , per usare le frasi dello 
stesso Arisi . Poteva per altro il P. Novelli usare simili espressioni per 
qualche riguardo a quella città , in cui fece onorata dimora per alcuni anni, 
come vedremo , non già perchè quella fosse la vera sua patria . Io trovo in 
fatti , ch’egli viene chiamato Vicentino negli Atti dei nostri Capitoli Gene- 
rali , e nell’ Indice delle Professioni Religiose , che si trova in Roma nell* 
Archiv. della Procc. Generale . Parimenci Vicentino si chiama dal nostro 
P. D. Costantino de Rossi suo contemporaneo , nella Vita di S. Girolamo, 
da altri Scrittori di detta Vita , dal Barbarano , dal P. Angiolgabrieilo di 
S. Maria , e da altri Vicentini Scrittori . 

(z) Nel Processo stampato per la Causa del nostro Santo , intitolato ì 
Positio super dubio , an constet de VirtutibusTheolog.Romae 1671. typis Rev* 
Camerae in foi. a car. 13. del Sommario annesso , si dice , che il P. Novelli 
mori di anni 70. Vedremo poi , che la sua morte fu del 1623. 

( 2 ) Ciò si ricava dagli Atti dei nostri Capitoli Gen. che si veggono 
nell’ Archiv. della Proccura Gen. in Roma . 

(4) Così nella Vita del B. Girolamo Miani . Milano 1630. e 1641. Lib. 
IV. C. 5. 

L 
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ni , che ne fu Professore in Padova, ed if nostro P-Stella, che riu- 
scì buon Oratore , e Poeta del tempo suo (5) . In Cremona fu 
Lettor di Teologia nel 1607. e nei due seguenti . Si esercitò pa- 
rimenti con lode nella predicazione , e per molti anni annunciò 
la divina parola nella nostra Chiesa della M addalena di Genova . 
Ebbe il governo di alcuni Collegi , come di quello di Vicenza 
nel 15I94. Mentr’egli si trovava in Milano Panno 1 62 j. fu sorpre- 
so dall’ultima malattia» Prima di morire fu ricreato da una cele- 
ste apparizione, che vicn raccontata da diversi Scrittori , e tra gli 
altri dai Barbarano nella sua Istoria Ecclesiastica di Vicenza nel 
modo seguente (6) . Giaceva gravemente ammalato il P- D. Girola- 
mo Novelli Vicentino — gran letterato tì di Ftlotofia , come di 
Rettorica , quale leste con grande applauso nel Seminario Patriar- 
cale di Venezia • Era questo Padre divoti stimo del Miani ( S* Gi- 
rolamo Miani , ossia Emiliani ) per le molte co se riferitegli della 
sua bontà da que’ primi compagni suoi . Ora , stando questo Re • 
ligioso in Milano nel Collegio di S. Pietro in Manforte gravemente 
infermo , sì raccomandò all' intercessione de! P. Miani , che gli ap- 
parve tutto luminoso e adorno di celeste maestà , consolando in quel 
punto colta sua vista e benedizione il suo divoto . Stavano assistenti 
alla sua morte il P. D- Niccolò Spinola , che allora era Preposito di 
quel Collegio , e il P- D. Francesco Leoni Maestro de' Novizj , i 


(5) Che il Contarmi , e lo Stella siano stati allievi del P. Novelli , lo 
vedremo nella Nota 8. Due Libri del Contarmi, l'uno de Frumentaria Romano- 
rum largii ione,V ihto de militari Romanorum stipendiofiurono stampati in Ve- 
nezia apud Nicolaum Polum 1 609. cd inseriti nell’Opera Thesaurus Romanarum 
A/tiifuit. del Grevio.Nell* Dedicatoria del primo dice,che occupava nell’Uni- 
versitl di Padova la Cattedra , avuta dal Sigonio . Un altro suo libro : V aria- 
rum lertionum , pieno di erudizione Greca, e latina, fu stampato Venetiis 
apud Ciottum 160 6. Una sua lettera leggesi acar. 175. delle Lettere di Uomini 
illustri , che fiorirono nel principio del Secolo XVII. Ven. nella Stamperia Ba- 
glioni 1744. in 8. Ivi si dice, che il Contarmi nacque nel 1577. e mori 
nel 1617. Il P.Stella fu insigne oratore de’ suoi tempi . L’anno 1601. predi- 
cò la Quaresima in S. Pietro di Roma,e in altri anni fu sentito con grande ap- 
plauso dai principali pulpiti dell’ Italia . Le sue Poesie vengono celebrate 
dal Crescenzi nel suo Presidio Romano , e da altri . Abbiamo di lui parlato 
nella Nota 1 17. Egli era nato circa il 157}, eprima di farsi Somasco fecei 
suoi studi nel Seminario Patriarcale . 

(6) Nel Tom. III. della detta Stòria acar. 43. La stessa mirabile visio- 
ne vicn raccontata dal citato de’ Rossi , che lo chinai gran Letterato , e dal 
P. Santinelli , che loda la sua pietà e dottrina . Ne parlano anche i Bollan- 
doci nel T. II. del Mese di Feb. a car. 219. dove il P. Novelli è chiamato vir \ 
praeclare literit excult us . 
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quali da certi moti tritoliti di maraviglia , e dì riverenza , e dal 
divoto parlare dell ' infermo , essendo alcuni giorni , che già per- 
duta avea la favella , chiaramente s'accorsero di queir apparizione , 
e molto pià se ne assicurarono per espressa , e replicata relazione 
di lui stesso poche ore prima , che spirasse , il che fu ai 25. Otto- 
bre del 1625. Il citato P. Leoni nei Processi per la Beatificazio- 
ne del detto Santo , attcsta , clic il P- Novelli era virtuoso Teolo- 
go , e nel suo parlare erudito , buon Religioso , e timorato di Dio , 
assiduo negli studi tanto di materie Teologiche , come di Belle Let- 
tere , e che negli ultimi suoi anni soleva comporre alcune belle com- 
posizioni spirituali (7) . Quanto alle sue Opere, ecco quello , di cui 
cì è rimasto notizia • 

I* La Grotteide Poema sciolto , in cui dall * origine del mondo 
fino a' tempi nostri si contano i Fondatori , e tutti gli uomini per ar- 
mi , Principati , Governi , Lettere , e Santità segnalati dell ’ anti- 
chissima , c nobilissima famiglia Grotta . Milano presso Gio. Ba - 
' lista Paganelli 1617. in 4. Così l’Arisi nella Cremona Letterata, do- 
ve dice ancora , che il P. Novelli Io dedicò al nobilissimo , e pru- 
dentissimo Consiglio di Cremona , cd a Pietro Alessandro Grotto 
Patrizio Cremonese • In questo libro il P- Novelli aggiunse ai 
versi alcune Vite , e varie Storiche Relazioni , da lui scritte , e 
son le seguenti . 

1. Vita di S* Lupo Grotto, secondo Principe di Bergamo • Leg- 
gesi questa nel detto libro acar. 183. 

2. Vita di S' Alleida , Principessa di Bergamo . Leggesi a 
car. 207. 

3. Vita di S. Grata , Principessa di Bergamo • A car. 231. 

4. Vita di S. Ester ia , Vergine e Martire , Principessa di Ber- 
gamo . A car. 291. 

5. Atti di Fermo e Rustico , Cugini , fortissimi , e chiarissimi • 
Martiri di Casa Grotta . A car. 315. 

6. Prima Traslazione de * SS. Fermo e Rustico , illustrissimi , 
e fortissimi Martiri di Casa Grotta . Acar- 443- 


(7) Così nel citato Processo per la Beatificazione di S. Girolamo a 
car. 12. Inoltre Giacomo Vezzani, non incolto Poeta Reggiano in una sua 
lettera scritta a Milano nel 1613. al nostro P. Malloni Vicentino , che leg- 
gesi nel libro : Jacobi Vectiani Regiensis Varia . Gemme apud Jo. Mariam Far- 
ronum 1644. in. 12. a car. 59. lo prega a salutare in suo nome , charissimum 
mihi caput Hieronymum Novellum doctrìna , eruditionc,ct stili utriusque ipoeti- 
ci inquarti et oratoriì elegantia virum praestantem . Il Crescenzi nel suo Pre- 
sidio Romano Lib. II. n. 24. enumerando i diversi letterati della nostra Con- 
greg. scrive ; in toscano e in latino ebbe gran vena Girolamo Novelli . 
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7* Secondo Trasferirne uto delle medesime Reliquie dalV àfri- 
ca nell' Italia • A car. 44S. 

8» Terzo Trasferimento . A car- 461* 

9* .Quarta Traslazione » Leggesi alla pag. 48 $. 

II. ■ Va a sua Satira in versi latini , due Odi , un Elegia , «/- 
tutti Endecasillabi , ei undici Epigrammi latini , tutti in lode del- 
la Teologia , e dei sacri studi , si veggono premessi al libro , che 
ha per titolo : Fons vitae et sapientiae , vel ai ver am sapienti am 
acquirendam Hortatio , qua divinae Scripturae , <?/ sapientiae > 
sacraeque Theologiae necessìtas et dignitas explicatur — Venetiìs 
1588. apud Damianum Zenarumi n 8. La suddetta Satira porta il 
nome del P. Novelli , e gli altri componimenti portano quello di 
diversi alunni del Seminario Patriarcale (8) ; e siccome questi era- 
no attualmente Scolari del P* Novelli, ed alcuni in età di dieci , in 
dodici anni , come Vincenzo Contarioi , così non dubito di ascri- 
verli al loro Maestro. 

III . De laudi bus Sanctorum Cai lima chi , M artimoni , Au- 
Xanì , Hymni Tres. L’Arisi nella sua Cremona Letterata nel Tom. 
III. dice, che Jeggonsi nel libro : Divote Azioni di Milano nel 
Concilio Provinciale VII . del Card. Federico Borromeo , Arcivesco- 
vo : Milano 3 6 1 1 • presso il Pontio , e il Piccaglia • 

IV. Vn suo Madrigale si legge a car. 2$* del Libro: Vita 9 
azioni , miracoli , morte — — — di Dio umanato , di Leonardo Sanudo 
Patrizio Veneto. Venezia 1614. presso Santi Grillo in 12. E’ questa 
una Raccolta di Poesie di 250» Autori , della quale parla il Quadrio 
nel Voi* VII. della Storia e Ragione di ogni Poesia • 

V* Otto Madrigali e sei Sonetti si leggono nella Raccolta in- 
titolata : Pompe Funebri nel Funerale del Sig' Ottavio Botturini , 
Giureconsulto , e Filosofo Veronese * Verona 1623* nella Stamperia 
di Angelo Tamo in 4. a car* 68. e segg. Nell’ Indice vicn chiamato 
il P* Novelli Dottor Teologo della Congrega Somasca • 

VI* Otto Epigrammi , e due Odi latine si trovano nella Rac- 
colta , che ha per titolo : Lugubrium Pomparum in Funere Octa- 
vii Botturini Juriscons • et Philosophi praestantissimi . Veronae ex - 


(8) Quelli , che vi hanno Poesie,e si chiamano Seminarii Patriarchnlis 
Alumni,sono i seguenti. Giuseppe Fadio,chc vi ha un Ode , Alessandro Gatti 
Endecasillabi ed un Epigramma , Giacomo Voltolino un Ode , Gio. Maria 
Spadoni un Epigramma , Vincenzo Contarmi un Epigr. Aurelio Agostino 
Scotti due Epigrammi , Gaspare Farinato un Elegia , Andrea Stella un 
Epigramma . Sonovi altri Epigrammi di Gio. Batista Folli , Domenico Ber- 
tucci , Sauri Maccafcrri , e Bartolommeo Nardi . 

* 


Officina Angeli Tarn! i 6 i}- in 4. Cominciano le dette Poesie 
a car- jz* 

Vii- La Roteide , ostia la Storia della famiglia Santa Croce 
di Cremona • Il P. Angiolgabriello di S. Maria nel Voi. VII* della 
sua Biblioteca degli Scrittori '/ice mìni , a car. 67. dice, che il P- No- 
velli pii cose produsse in verso ed in prosa , ma singolarmente la Ro • 
Sade , cioè la Storia &c- Egli non spiega quali siano le cose da lui 
prodotte , e non aggiugue alcuna notizia intorno alla detta Storia, 
che perciò non sappiamo, se fosse stampata , o dotte si conservi 
manoscritta. 

Vili* Relazione autentica intorno alla V ita di S- Girolamo 
Emiliani , ed alta Congregazione di Somasca , da esso fondata • Il 
P. Novelli la compose nel i6ij*cla convalidò con suo giuramento 
ai 4. di Agosto di detto anno. Fu inserita nei Processi compilati in 
Milano per la Beatificazione di detto Santo , e che si conservano 
manoscritti nell’Archiv. della Procc. Gen- in Roma • Alcuni lunghi 
tratti della medesima furono inseriti nei Processi stampati nel 1714. 
di cuiabbiamo parlato nella Nota j* e segnatamente a car- 15. 14. jt. 
37’ S°* 9*5* dei medesimi • Alcuni di essi sono pure stati da noi 
riportati a car» $ $. e seg. e nella Nota 1 *8» Questa Relazione è scritta 
in buona lingua toscana , e meriterebbe di essere stampata a parte . 



86 


LETTERE E POESIE LATINE 

\ 

D / 

PRIMO DEL CONTE 

E DI ALTRI A LUI 


PRIMUS COMES PETRO GALESINIO S. D. (i) 

te nuper ( quod facere consuevì )invisissem , et cum casu 
io M. Antonii Majoragii , consobrini , discipulique mei , mentio- 
nem incidissem ; magna mea cum voluptate intellexi , ejus scripta 
tibi , homiui excellemi ingenio , magnaque doctrina , tantopere 
probari , ut non solum ca diligenter quaecumque jam sunt edita, . 
conquisiveris , atque in bibliothecam tuam comportaris , sed etiam 
cognoveris omnia : immo in eo longo sermone , quem tum ha- 
buisti mecum de iisJem scriptis , ostendisti , te non modo sic 
illa percurrisse, ut multos multorum libros soles ; sed. etiam stu- 
diose legisse , ut illa soles, quae te plurimum delectant . Ac pri- 
mum multa memoriter recitasti ex Orationibus , quas scripsit va- 
rio ac diverso argumenti genere, in Aleatores, deNuptiis Philippi 
Sacci senis, de mutatione nominis, de laudibus summi viri Joan- 
nis Arcimboldi Archiepiscopi Mcdiolani , de laudibus Magdalenae 
Comitis matris suatf^mortuae ; itemque quasi jocatus et vires in- 
genii sui expertus , de laudibus luti • Deinde complexus cs pau- 
cis, quaecumque multis ille exposuisset in quinque et viginti De- 
cisionibus in Caelrum Calcagninu.n , in Antiparadoxoruni adversus 
M- Tullium Ciceronem librissex , in duobus libris Reprehcnsiorfum 

(i) Fu questa la lettera Dedicatoria premessa da Primo ai Comen- 
tidei Majoragio sul Dialogo di Cicerone de Partitionc Oratoria . Due vol- 
te ‘fu già stampata , e premessa alla detta Opera , come abbiamo accen- 
nato a car. 59. Il Galesino nativo di Ancona , e che lungo tempo dimo- 
rò in Milano , si rendette chiaro colle molte sue Opere , riguardanti la 
storia Ecclesiastica , e i santi Padri » delle quali si dà un lungo Catalogo 
dall’ Argelati in fine del Voi. II. degli Scrittori Milanesi alla col. 1x13. 
c segg. 
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contra Marium Nizolium , in libro de Senatu Romano, In duobus 
item libri-» Epistolicaru n quacstionum • Postremo docuisti quautum 
fructum cepisses ex tribus Aristotelis Rhetoricorum libris , ab eo- 
dein latinitàte doaatis, ex Paraphrasi scripta in quatuor ejusdem 
libros de Coelo , et in Juos de Generatione et intcritu , ex Com- 
mentario in Ciceronis Oratorcm ad Brutum ; et denique ex iis om- 
nibus, quaecu nque ab eo conscripta in manus hominum jam per- 
venerunt • Placuit igitur tum id mihi mirandum in modum , me- 
quejuvjt piurimum, quod te cogooverim , incrcdibilicer dclectari 
propinqui mei scriptis , hominis ingenii laude florentis, et valde 
docci , et ad diccndum copiosi , et propterea longiori etiam vita 
digni • Longiori vita dignum eo disi , quod illc abhinc annos tre- 
decim mortem obierit in ipso vitae flore , et quo tempore ejus 
Studia vehementius vigebant : id quod facile intelligi potest ex 
ejus sepulcro, quod in ea porticu , quam Ludovicus Stortia Medio- 
lanensium Dux dextro Ambrosiani templi lateri adjecit , cum bisce 
litteris conspicitur • 

M- ANTONIO 
M A I O R A G I O 
DICENDl . MAGISTRO 
S I N G U L A R I 

LATINIS - GRjfcClSQ. LITTERIS 
PER PO LITO 
ET - LIBRIS • EDIT1S • ILLUSTRI 
QUI • PUBL1CE . DOCUir . ANN. XIIIE- 
V I X I T . X L I. 

BARTHOLOMAJUS - COMES 
UXORIS . FRATRI 
B- M. P O S U I T . 

Unde quivis potest conjicere quanto non solum plura , sed etiam 
mcliora scripsisset iis , quac reliquie, immatura morte nobis prae- 
reptus , si ad senectutem pervenisse! ; et quae jam scripserat 
emendare et corrigere , et quae instituerat , expolire atque absol- 
Vcre potuisset • Etenim inchoatos reliquit libros quatuor de Nomi- 
nibus propriis veterum Romanorum , duos de Risu oratorio et ur- 
bano , unum de officio paremmo et fìliorum , unum item de ratio* 
ne proficicmli in studiis , in Ciceronis Paradoxa Explicacionera , 
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et Symposiacon ad Plutarchi imltationem libros decerti • Institue- 
rat multa quoque alia , de quibus non ita multimi habeo com- 
perami : quae , quin plurimum adjumenti studio sis essent allatu- 
ra , nemini dubium esse potest , cui notum sit quan tum vir illc in 
dicendo excclluerit . Sed mittam haec, in quae pene imprudens 
sum delapsus : et ad propositurn , hoc est illud , quod hoc tem- 
pore me ad scribendum impulit , revertar • Cum igitur cognoverim, 
te optime animatum esse erga Majoragium meum ; censui mihi fa- 
ciendum esse, ut aliis ejus scriptis, quae habes, scripta cumularem • 
Nam cumpenes me esset exemplar Commentarii in Ciceronis Partitio- 
nesoratorias,ipsius auctoris marni exaratum ; existimavi, me tibi gra- 
tum esse facturum,si illud tibi dono mitterem.Sum etiam arbitrane, si 
hoc facerem , te nequaquain passurum , tantum thesaurum quasi sub 
terra defossum » in tenebris jacere ; sed ad communem allaturura 
fructum, atque in adspectum , lucemque prolaturum esse : quippe qui 
comis ergaomneset humanus semper fuisti , & quamplurimis pro- 
desse semper studuisti : quo nomine potissimum ita carus es nostro 
Archiepiscopo , Carolo Cardinali Borromaejo , novo veteris Cbri- 
stianae severitatis ac sanctitatis excmplo , ut nulla ratione illi 'ca- 
rior esse possis . Et, quoniam ita te comparasti , ut non solum tibi, 
sed aliis natum esse existimes ; et ubi hoc ipsum munus tibi ipsi 
gratum fuerit , tibi cum studiosis aliis omnibus illud commune esse 
voles ; in animo est commendare etiam tibi, quasi quaedam alia ejus- 
dem Major., gii opera, quae et ipsa non dum in lucem prodierunt- 
Inter quae jure primum sibi locum vindicabunt doctissimi et ube- 
res, omnique doctrinae genere elaborati Commentari! in tres Rhe- 
toricorum Aristotelis libros, quos ab ipso latine redditos fuisse , su- 
pra commemoravi. nus • Post haec insequetur non minus dilucida 
quam longa libri primi de Oratore Ciceronis ad Q. Fratrem Expli- 
catio * In tertio loco erunt , in eos Auctores , quos subinde publice 
enarrabat, Pracf-itiones aliquot eruditionis plenissimae . Hisaddemus 
eas Orationes , quas a se , cum aetate floreret , editas , postremo vi- 
tae tempore sic emendavit , locupletavi! , expolivit , immutava , ut 
non cognoscas easdem esse ; sed il lue Declamatoris cujusdam juve- 
niliter cxsultantis , hae pieni et quodam modo perfecti Oratorisesse 
videantur- Adjungemus etiam alia quaedam , quae non sine magna 
jucundissimac lectionis voluptate lectoribus maximo usui futura esse 
confi Jimus- Quae quidem omnia,si et ego tibi permittam , et tuae 
mandabo fidei , ut certe faciam , et ipse eadem in tuam clientelam 
recipies, et emittes, ut te facturum speramus ; quam multas , ma- 
gnasque commoditatcs ambo simul uno atque eodem tempore crea- 
bimus , vide • Principio ego tibi , uliura librorum cupido , gratifi- 
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catus fuero ; tu vero ex eorum lectiorte mcredibilem prò tua con- 
suetudine ceperis voluptatem • Postea ego meo in propinquum mor- 
tuum fuero functus officio; tu vero magnani ioieris gratiain a studio- 
sis omnibus , qui vel hoc uno nomine tibi plurimum debebunt • Huc 
accedit , quod ipse Majoragius mortuus voti compos fiet, cujus in 
omni vita iliud fuit consilium , ut Jabores maximos prò communi 
Jitteratorum hominum militate susciperet : idem etiam hoc nostro 
facto vehementer gaudebit, cum suo nomini ac famae tam bene con- 
sti ttum fuisse sentiet . Tu vero interim , Immanissime atque doctis- 
sime Galesine , hilari vultu accipe hunc in Ciceronis Partitiones 
oratorias Commentarium , ab eodem Majoragio , a quo multa alia 
quae tibi jucundissima, et fructuosissima videri solent, lucubratum: 
et cum ipse libenter legeris atque aliorum item lectione dignissimum 
judicaveris; tu operam dabis,ut in apertum proferatur, atque in 
hominum manus perveniat, et longum noto scriptori proroeet aevum- 
Vale • Medioiani Kal- Febr. MDLXIX* 


OLARISSIMIS , ET IULUSTRIBUS VIRIS 
ARCIMBOLDIIS FRATRIBUS 
ANTONELLO 

FROTONOTARIO APOSTOLICO , ET SENATORI REGIO 

ET JOANNt 

CANDÌ* , ET VALLEGII DOMINO 

PRIMUS COMES S-P.D. (a) 

Familia vestra, Antonelle , et Joannes Arcimboldii , amplissima 
et nobilissima , semper claruit viri* maxime illustribus religione » 
consilio , rebus praeclarc gestis , et summis omnis generis littera- 
rum studiis : quod ego in singulis partibus verum esse , ostendere 
si velim, nominatissingiliatim , et enumeratis horum generum prae* 
staritibus viris; inanem et immensum laborem suscipiam • Non enim 
facile id fieri potest, cum magnus sic eorum numerus : ncque illi 

(ì) Nel pubblicare per la prima volta i Coment! del Majoragio 
alla Rettorica di Aristotile, il P. del Conte compose, e pubblicò questa lette- 
ra Dedicatoria , che pure si vede premessa alla seconda Edizione , che 
ne fu fatta, come si è detto di sopra a car. 59. Di Antonello Arcimboldi , 
che fu letterato e Scrittore , può vedersi l’ Argelati , e il Co. Mazzuc- 
cheili . 
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ipsi parai! noti sant etiam Iitterarum imperitis ; neque desunt te- 
stimonia historicorum, atque aliorum scriptoru.n , a quibus eorum 
nomina summa cum laude immorcalicati fuerunt commendata « 
Satis viget,et celebratur memoria Cardinalium, Archiepiscoporu n , 
Abbatum , Senatorum , et magnorum Consiliariorum , belli Ducurn, 
et aliorum praestantium virorum armis, et prò suis Principìbus tra- 
ctandis , et prò sua patria suscipiendis . Notissimi sunt homines , 
et litteris elegantioribus ornatissimi , et omni disciplinarum genere 
exculti : ita praeterea boni, et simplicis veritatis amici , ut nemini 
nocuerant unquam , studuerint autem in omni vita omnibus prodesse, 
quibus possent : quorum omnium vestram familiam magnum nu- 
merum tulisse, sciunt omnes . Tantum dico , mores eorum , qui 
nunc sunt, si caetera desint , vcstrae familiae praestantiam qualis 
ac quanta sit , facile declara re posse , vel vosduo ( ut missos alios. 
faciam ) mihi satis esse potestis : quorum sìquis diligenter attendai 
omnes actiones, facile intelliget , vos neque adhuc unquam fecisse > 
neque posthac facturos esse quidquam tanta familia inferius , tam 
ili ustribus majoribus minus • Scio , modestissimas aures vestras , 
et pudoris, et verecundiae plenas, haec non modo respuere , atque 
aspernari,sed etiam iis offendi non parutn ; et , quod vere Christia- 
norum , vereque bonorum est hominum, malie esse , quam videri 
bonos* Sed tamen pluris est apud me , meque magis movet ipsius ve- 
ritatis vis ; atque illud , quod,dum vos quodam modo describo , ni- 
hil iyKu/iia.g-iKÙ( adfingens , verum omnia, quae in vobis sunt 
exponens ; exemplum prodo, et propono ad imitandum multis, un* 
de moneantur probe , quid illos facerc deceat . Ac primum illud , un- 
de multa quivis possit conj icore , ad vestrae vitae genusattincntia : 
quod domus vescra assidue piena est , non salutatorum , quorum 
undas , aut magnas catervas evompnt aedes ambitiosorum hominum, 
sei pauperum et egentium , et vos in rebus suis consulentium , et ad 
vos confugientium , et vestram opem implorantium . Ut enim am- 
bo concordissime una vivitis , ita ambo conamini certatim in vestro 
uterque genere sic excellere : ut altero neque Sacerdos , modo tju- 
sdem ordinis , neque regius Senator alius praestantior habert ; al- 
tero neque paterfamilias , neque civis quisquam melior esse pos- 
sit . S-*d te hoc loco primum alloquar, Antonelle, quippc qui fra- 
trem tuuin Joannem non jam aetate,seddignitate , honoris gradu et 
titulis antecellis • Nam te Protonotarium Apostolicum sane quam 
egregium , Senatorem dum severitatem comitatc temperas valde ho* 
num , Jurisconsultum praestantissimum ; atque insuper politioribus 
litteris , et liberalibus disciplinis excultissimum , non ita multis men- 
sibus ante apoplexia correptum servavit Deus Opt*Max« ut multa prae- 
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Clara , quae jam instituisti , posses ab solvere , atque ad finem perdu- 
cere • "Misi enim tantus morbus te tam subito opprcssissct ; jam bo- 
na ex parte Basilius , Chrysostomus , et Grcgorius latine , et ornate 
per te loquerentur. Dii boni, qui, ac quantus nitor ad graves ho- 
rum sanctissÌmoruin,ac beatissimorum Patrum sentcntias ex te accede- 
bat ì quarn illorum orationi expolitionem tuus labor , diligcntia, 
studium, eruditio adhibebat? Qui pares sunt in utriusque linguae, 
ac sermonis facultatc , viri singulares , sancte jurabant : malie se 
Basilium , Chrysostotnum , et Grcgorium latine, te interprete, 
loquentes, quatn graece sua ipsorum lingua utentes audire ■ Sed spe- 
rami» , brevi te , cum magno Dei beneficio pristinas vires jam fere 
reccperis, tua studia rcpetiturum ; et , quae tam feliciter incepisti, 
ad exitum perducturum • Licet autem tam gravis , tamque repenti- 
nus morbus vires tuas et animi , et corporis non soJum attenuasset , 
sed ctiam prostravisset ; non tamen( quae tui est animi praestantia, 
et amor in verae,ac sanctae religionis cultum) a praeclaris operibus 
teabstinerc unquam potuisti . Primutn enim in Senatum interim ve- 
nire non destitisti , et nunc venis assidue ; neque pateris patriam et 
cives tuos, magno tuae clientclac et sapientiae praesidio destitutos, 
te desiderare ; deinde dignum est , unde alii tui loci , atque ordinis 
homines exemplum sumant; nedum pulchrum est spoetare , quam 
diligenter in officio conti neas illos Monachos , qui libi crediti, Vi-, 
cobolduncnse templuin Divo Petro dicatum , colunt omni gene- 
re cultus ad veram religionem attinentis : quos sermones de religio- 
ne et tu, et illi ad plcbem instituendam habeatis ; quibus sodalitati- 
bus institutis, rebus divinis opcratn detis ; quae iliic fiant quoti- 
die , quae statis diebus , quae cogitcntur , quae dicantur , quae 
canantur , quae peragantur ad pietatem , et caritatem , ad religio- 
nem pertinentia ; ad Dei , divorum , divarumque gratiam ine- 
undam , promerendam , et vobis in omnibus conciliandam . 
Te vero, joannes , quid praestantius dici , au t fingi potest ; sive de 
sapienti patrefamilias , sive de bono ac prestanti cive , site de 
homine pacis amico,atque alumno , sive de viro bono , atque eo , qui 
se non sibi , sed alii-. esse natum existimet , sive denique de Co- 
marcho in subditos justitia insigni, loquamuri Nemo domumsuam 
melius , quam tu , omnibus rebus, quae ad victum , eultumque pcr- 
tinent , instruit; nomo magnum Jiberorum utriusque sexus numerum 
sanctius instituit; nemo ( quod tuum est ingenium , industria, ex- 
perientia , judicium ) majorem ex praediis suis, pari agri modo, 
fructuum copiam, atque ubertatem pcrcipit . Tu ob incredibile quod- 
dam religionis studium , nostro Archiepiscopo sanctissimo esgratis- 
simus • Tu ob multas ac summas virtutes , Arburqucrquensium Duci 

' M a 
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Principi nostro es carissimus . Tu praeterea omnibus civibus, sum- 
misjinfimis , mediis es acccptissimus -Ea est tua pruJentia , et rerum 
bumanarum cognitio, integritas , religio, sanctitas morum : ut mo 
do admirandac illi templi maximi Virgin! matri dicati fabricae , 
modo Xenodochio , vci Nosocomio maximo praeficiaris; modo Dc- 
curio creeris . Quarum quidcm rerum procurano licet satis oceupa- 
tum tenere qucmvis possit , et satis negocii cuivis exhibere ; tu 
tamen interna gravissimas multas multorum controversias dirimere 
non ccssas , tanquain honorarius arbiter , et pacilicator quidam exi- 
mius • Ubi vero servatis legibus ab iis magistratibus, quos dixi, ti- 
bi cessandum est, majores labores te cxcipiunt , prò universa civi- 
tate suscipicndi ; seorsum autem prò virginibus , et mulieribus Deo 
consecratis , prò collegiis vel decuriis Sacerdotum , quos omni vir- 
tute ornatos,huc accivit nostrae religionis Antistes Carolus Borrho- 
maeus Cardinali , omni omnium lau datorum lande major ; deni- 
que prò non minus piorum , quam honcstortim civium nostrorum 
sodalitatibus multisrquibus non tam obeundis,frequentandis,ac coleo- 
dis adscriberis,quam restituendis,tucndis,fovendis,atque augendis prae- 
esse soles • Ha porro omnia omni et animi, et corporis conato sic obis, 
suscipis , ac procuras, perinde ac si patriam tuam, omnem curam 
colendae ac tuendae religionis, tibi uni commendasse , ac crcdidisse 
cxistimcs • Tibi porro pauperum cura omnium prima, atqoe preci- 
pua incumbit : quod quam verum sic , cognitum est proxime , cum 
tu inter primos propulsandae , vcl tolerandae famis , sustinendaeqtre 
penuriae , donec Deus nobis consulerct , primam ac praecipuam cu- 
ram et privatim , et publice suscepisti : ut co pene esses in pauperes 
quo es in libcros tuos amore , atquc animo* Jam vero in populos 
tibi subditos tam justum te praebes , ut nemini ne minima qui- 
dem in rcinjuriam fieri patiaris, et unicuique , quod suum est, tri- 
buatur,omnes intcr se concordcs in sum ma tranquillitate vivant-Sed 
nimis Iongum esset, commemorare ac per censere,quae ambo communi- 
ter, quae singuli magna cum laude aut dicatis,aut faciatis , quam prae- 
clara, quamqueeximia semper fuerint vcstrae familiae studia. Unum 
tantum jam dictis adjiciam,quo exposito appareat , quae in praesenti 
a me de vobis , deque genere vestro dieta sunt , non sine r.<tionc 
fuisse commemorata . Vestra familia bonas litteras magno semper 
amore , incredibili studio , atque animi propensione coinplexa est et 
Mcdiolani, et alibi ubicumqueea viguit-Mitto jam superiora tempora, 
sino alia loca, in quibus ea semper fuit sui similis . Jam cxacti 
sunt anni atnplius CXXX- cum in hac urbefloruit Nicolaus Arcim- 
boldius , vir nobilissimus , doctissimus , et optimus ; Jurisconsul- 
tus clarissimus , Senator gravissima , imo Senatus ipsius Princips , 
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et Consiliarius Duci sapientissiinus « qui sa^pius summis de rebus 
ad maximos Reges , Ducesque , et ad alios potentissimos Principes 
partii» a Philippo Maria Vicecomite , partir» ab hujus genero Fran- 
cisco Sfortia Principibus nostri , legatus missus; cas legationes 
magna cui» laude obiv it ; cujus postea filii duo hanc nostram ur- 
bem , suam ipsorum patriarci, mirando» in moJui» illustrarunt . 
Eorum alter joannes ita bonus , integer , innocens , castus , reli- 
gioni cultor eximius fu it ; ita suac nobilitati , clarorumque nata- 
iium semper memor, ab omnibus sordibus procul romotus , largus 
ac beneficus ; ita constantis, magnique animi , gravi etseverus; 
atque idem contra prudentia , qua plurimi»» valebat , comi , hu- 
manus , clemens et suavis moribus ; ita praeterea vigiians , indu- 
strius , diligens, assiduus, fidelis , et simplicis veritati amicus, ut 
omnes quibuscum versaretur , illui» non tam diligercnt , quam ama- 
reni, colerent, quam observarent , admirarentur, quam suspicerent. 
Rursus idem ita oinnis quidem liberal is doctrinac , sed pracsertim 
omni divini , atque humani juris peritus fuit ; ita ornai sapienti , 
omnibus denique virtutibus, atque optimis artibus praestans ; ut ii 
Principes, quibus ille in rebus maximi momenti operai» dedissct; 
illum quantis maximis et quamplurimis potucrint honoribus orna- 
rint , auxerint , cumularint • Nat» Galcatius Maria Sfortia , Fran- 
cisci filius , Dux Mediolani , eum ad omnes , ad quos quidem ipse 
potuit , honoris ac dignitari gradus evexit ; et , ne singula refe- 
ram , ad Florentinos , ad Venetos, ad Gallorum Regem , ad Cac- 
sarem , ad ipsum Pontifica» Maximum legavit • Xystus UH. Ponti- 
fex Maximus primum eundem Protonotarium Apostolicum , Nova- 
riaeque Hpiscopum fecit ; deinde S» R» E* Cardinalem crcavit : et 
tam carurn semper habuit , ut euin rebus maximis , maximeque 
honorificis semper adhibuerit ; Perusiae , patrimonii provinciis , et 
Etruriae legatum praeesse voluerit • Inuocentius Vili. Romae justi- 
tiae signi Referendarium , Me liolani Archiepiscopum esse jussit ; 
et aliquot insuper aliis honoribus sacri , tanto Cardinali dignis , 
cohonestavit . Alter Nicolai filius Guido Antonius Joanni fratri Ar- 
chiepiscopus successi; cui» antea Galeatio Maria , et Ludovico 
Sfortiis Ducibus summis magistratibus,et amplissimi honoribus per* 
funCtus ; et ad Florentinos , Venetos , ad Neapolis , ad Pannoniae 
Regem, ad Surnrnum Pontifica» maximi de rebus Legatus, et ab 
iisdem large donatus fuisset. In quo Archiepiscopo non una, atque 
altera tantum virtus , sed omnes erant , quascumque qui possit 
dicere : ncque eae quidem mediocres , sed cxcellentes , et praeser- 
tim Lrgitas , bencficentia, liberalitas, inagnificentia • Etenim tantum 
studium colendac , atque amplificandae religioni in eo extitit , ut 
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Archiepiscopi curiam , quam dono a Duce acceperat , vetustatc pe- 
ne collapsam , magnis sumptibus renovarit , et iastaura'rit ; templi 
maximi sacra , cacremonias , Sacerdotum numerimi auxerit ; demum 
eidem tempio , templique fabricae magnani vim rerum prctiosissi- 
marum moriens legarit • Acque hi viri tales ac tanti ; quales ac quan- 
tos , ut potui , descripsiex cjusdem aetatis memoriae hominum fide 
dignorum monumentis aliquot ; nominatim autem Francisci Philel- 
phi ($), Joannis Simonetae (4) , Donati Bosii , Bernardini Co- 
rii (6) , Onuphrii Panvioii (7) , et ex Nicolai ipsius tumulo , qui 
magnificeatissimus MedioLani apud Franciscanos in cella Santi Ber- 
nardini conspicitur; ex eo icem libro, in qucm non nisi explorata 
de vita et moribus nostrorum Arcliiepiscoporum ordine sitnt rela- 
ta : hi, inquam , viri, hoc est Nicolaus pater, et filii Joannes, et 
Guido Antonius , Franciscum Philelphum , quem modo dixi , ma- 
gistrum suum , hominem ea aetatc littcratorum omnium facile prin- 
cipe m , in hac urbe fiorentissima admodum carum habuerunt , et 
ccrtatim foverunt . Postea eadem familia vestra nunquain destiti: 
aliis itidem favere , ad quos apud nos publice doccntes primae de- 


(3) Francesco Filelfo di Tolento fu Professore di Eloquenza in 
Milano circa il 1410. collo stipendio di 800. Scudi d'oro assegnatigli dal 
Duca Filippo Maria Visconti , come rilevasi da una lacina supplica del 
Ciceri . La sua Vita può vedersi nelle Centurie del Paravicini , nei T. 6. 
c. 41. del Niceron , e principalmente nelle Dissertazioni Vossiane di Apo- 
stolo Zeno , Voi. I. a car. 27$. c scgg. dove parimenci si troveranno accen- 
nate le molte sue Opere . 

(4) Gio. Simoneta era nativo di Calabria , e scrisse latinamente 
la Storia di Francesco Sforza Duca di Milano , pubblicata nel 1486. e 
poi tradotta dal Landino , c riformata dai Fausto . La sua Vita può vedersi 
presso l'Argelati , dove parla degli Scrittori Esteri T. II. alla col. 2169. 
e segg- 

(5) Donato- Bossi Milanese scrisse intorno alla patria Storia un Ope- 
ra stampata in Milano nel 1492. Ne parla l’Argelati T. 1 . alla 
col. 21 1. 

(6) Bernardino Corio Patrizio Milanese morì l’anno 1519. La sua 
Storia di Milano uscì per la prima volta alla luce nel iyoj. Veggasi l’Ar- 
gclati T. I. col. 4<y. 

(7) Onofrio Panvino nacque in Verona , fecesi Religioso Agostinia- 
no , fu peritissimo nella Scoria sacra e profana , intorno a cui lasciò 
molte pregevolissime opere . Morì in Palermo l’anno 1568. Intorno alia 
sua vita può vedersi il Niceron T. 16. il Matfei nella sua Verona illustra- 
ta , Parte seconda, ed il libro seguente : Disputatienem Circolar- dcOnuph. 
Perniato sub Hraesidio Dan. Cui!. Miliari - cum commilitombus suis ingredic- 
tur Lconardus Heulcrus . Aitdorf anno 1697. Hcnr . Meycr. Univtrs. Ty- 
pogr. in 4. 
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feruntur. Mieto commemorare , quae cóntulerit nostra memoria in 
Gerardum Dicaeum (3), que in Othonem Lupanuin ( 9 ) , viros sane 
quain cgregios • Mitto dicere , qaae vos ipsi nuper in Franciscun 
Cicercjum (10), qui Othoni successit, Ma j oragli amitini mei ( Je 
quojain dicam ) discipulum : qui nunquam cessat commemorare 
vestra in se beneficia ; qui ait, se praecipue a vobis adjutum fuisse 
in parando interpretandi munere , in obtinendis , aiipiscen Jisque , 
in augcndis suorum laborum pracmis ; in suis deniquc rebus omni- 
bus majoris momenti ad vos confugere consuevisse . Majoragium ip- 
suin vestra domus aluit, auxit ; et, quantus quantus erat , effecit • 
lllecontra, ut r ( quod par erat) studeret aliquam gratiam rcferre 3 
vos ambos studiose docuit, et Graecis,et Latinis Jitteris erudivitj 
una ciiiii Octaviano fratrc vestro , vestrum utroque natu majore. 
Octavianum dico , egregium illum postea Jurisconsultum , deinda 
Protonotarium Apostolicum , Contradrctarum Auditorcm , utri- 
usque Signaturae Referendariuin , virum maximum futuruin , nisi 
Camertium agri et Umbriae Vicelegatum , ob summain severitatem 
singulari comitate conditam omnibus carum , Deus ad se immortalis 
advocasset aetatc fiorentem , et in summa spe a Pio UH* Pontifico 
Maximo colJocatum • I Ile vestram domum , satis jam perse decora- 
tam , Jitterarum monumentis , quantum in co fuit , decoravit ; sa- 
tis jam illustratane, illustravit : file parenti vostro summo viro , et 
cum quovis veteri Heroe comparando , praeclarum illum panegyri- 
cum dixit : eidem Paraphrasim in libros Aristotclis de Godo et 

(8) Questo letterato Lucchese di patria , ha lasciato un Volume di 
Poesie latine in vario metro , intitolate : Gerard Dicati Progymnasmaton 
Lìbellus . In fine di esso si legge : bnpresnt'n L.icae per Salvatorem Sucham 
Florentinum anno 152}. in 4. Le pigine sono senza numerazione, ed ol- 
trepassano le 250. E’ dedicato questo libro a Marino Grimani Patriarca 
di Aquileja . Nella Dedic. dice l’Autore, che allora era occupato nell’ istruire 
la gioventù Lucchese . In fine promette tui Volume di Poesie Greche, 
che dice di non avere stampate per mancanza di caratteri . Due suoi 
Epigrammi leggonsi in finedeil’ Orazione del Majoragio nelle nozze di Fi- 
lippo Sacchi , da noi riferita a suo luogo . Si osservi , che Primo del 
Conte nomina questo letterato come uno del più celebri Professori pub- 
blici in Milano : la qual notizia è stata omessa dal Sassi nel suo Prodro- 
mo de studiis Mediolanensium . 

(9) Ottone Lupani nativo di Casale nel Monferrato professava 1 ’ Elo- 
quenza in Milano l’anno 1545. Parla di lui Monsig. Agostino della Chiesa 
ne’ suoi Scrittori Piemontesi , ed il Casati nelle Annotazioni al Ciceri 
Voi. I. a car. 6 1 . e seg. 

(10) Si vegga quello, che abbiamo detto di lui in più luoghi di queste 
Memorie, e segnatamente a car. 3 5. e 62. 


mundo dedicavi : dcdicavit item Paraphrasim in ejusicm libros de 
Generatione, et Interitu Octaviano vestro • Ncque dubium cssecui- 
quam potest, qui et iilum , et vos, et rem ipsam probe nosset ; quia 
si adhuc viveret , vobis inscriberet etiam has in tres Aristotelis libros 
de Arte Rhetorica 5 quos ipsc latinos fecit , Explanationes : opus vi- 
delicet eorum oinnium , quae quidem ipse scripsit, praestantisimum ; 
et lectu ( nisi me fallit meus in auctorem amor) dignissimum ; ne- 
que cuiquam hujus generis interprctationi , et facilitate explicatio- 
nis , et commoditate orationis , et exemplorum copia (quod in 
hoc scribendi genere maxime expctendnm videtur ) postponendum : 
id quod etiam multo audacius dicerein , si postrema huic manus ac- 
cessisset : sique, ut auctor perduxit ad fìnem , ita emendare , atquc 
recognoscere potuisset • Qualcs qualcs tamen sunt : cum has ex- 
planationes in lucem proferre, et eioquentiae studiosis, quibus sem- 
per prodesse studuit Majoragius, comm unicare decrevissem ; vobis 
simul dedicare constitui ♦ Neque id injuria, an vero, quod auctor 
ipse , si viveret, sine dubio fecisset ; id ego facere negligam , qui, 
quantum possum ,.ejus hominis mortui voluntatem tueri , in animuin 
induxi meum ; quique cupio cxtarc monumentum aliquod , quod 
meam quoque in vos ob-.ervantiam testetur ? Huc accessit illud, 
quo mihi hoc facere liberet magis : quod me alioquin vehementer 
cupientem , non destitit cohortari,et volentem,ut id facerem impelle- 
re , Ambrosius Barbavarius (i i) , Philosophus et Theologus egre- 
gius , quinimo sacrae Theologiae Patavii interpres , summijudi- 
cii viris probatus maxime ; et propterea Praedicatorii Ordinis non 
modicum ornamentum : ille ipse denique , cujus consilio atquc jus- 
su Venetiis opus ipsum hac forma , quam videtis , est descri- 
_ptum • Est praeterea , quare vobis hi libri potius , quam alii 
cuiquam debeantur , satis magna illa causa , quod si dona pro- 
be convenire debent iis , quibus dantur ; nihil his Rhetoricis li- 
bris , atque eorum interpretatione vobis quadret magis, eloqucn- 
tiae vidclicet studiosis. Quod si conquirendus mihi erat, aliquis 
nobilitate insignis , cui donarem tam nobilb opus , vos oslis nobi- 
lissimi ; si quod est amplum , ampio dandum fuit, vos estis am- 
plissimi ; si elegans eleganti , elegantissimi , si pruestans pruestan- 
ti, prestantissimi ; si bonum denique bono donandum fuit, vos 
estis optimi . His omnibus de causis hos tres libros , et in eos ex- 
planationes vobis,non alii cuiquam, uti qui jure optimo vobis debean- 
tur j datas , donataS esse volo • Accipietis igitur , preclarissimi fra- 

fu) La Vita di questo letterato veggasi presso l’Argelati , ed il Co. 
Mazzuchelli . 


tres , munus jam dia vobis multis nominibus dcbitum , et nane 
tandem a me vobis persolutum • Ego vero non tcnebp vos diutius : 
quin jam Aristotelem ipsum, latine per Majoragium de facultate di- 
cendi disputantem ; deinde eundem magistrum vestrum,aPhiIosopho 
dieta, quadam eximia ratione explicantem, atque illuminantem om- 
nia, audiatis • Valete .Mediolani Kalendis Januarii, Anno MDLXXI» 

M. ANTOìtlVS MAJORAGIO S PRIMO COMITl S.P.D. (ti) 


JParaphrasim , quam institueram, ac pene perfeceram in Aristotelia 
de Coelo libros, hactenus edere nolui , quoniam nonnulla sunt in 
eo opere , quae non ita cum fide nostra convenire videantur ; ego 
autem studui , quantum fieri potest , Religionem tueri Christianam, 
ne qua mihi fortassis impietatis nota possit inuri . Se d hoc video ,• 
me his in libris praestare non posse : quod tamen M* AntoniusFla- 
minius in Paraphràsi sua , qua duodccimum de prima Philosophia li-' 
bram interprctatus est(ij), quia in eo libro facile poterat , egre- 
gie praestitit . Itaque tuam hac in re sententiam sequi statui , quam, 
nt ad me quamprimum scribas, velim . Vale • 


(il) Questa lettera del Majoragio con la risposta di Primo del Conte, 
che si vedrà in seguito , esce ora per la prima volta alla luce . Essa 
è stata cavata dai Manoscritti , che ora possiede in Milano il Sig. Co. D. 
Abondio Rczzonico , e che da lui furono acquistati dalla Biblioteca Cister- 
ciense . Io ne sono debitore ad una coltissima persona , ben nota singo- 
larmente in Milano , all’ Ab. D. Ilarione Mentenni - Lelrai , che gentil- 
mente me ne ha trasmessa Copia . Il Majoragio scrisse questa Lettera 
verso il 1554. nel quale anno usci alla luce la sua Parafrasi ai libri di Aristo- 
tile de Coelo , come abbiamo detto a car. 6 4. 

(rj) L’Opera del Flaminio , di cui qui si parla, ha per titolo : Af. 
Antonii Flaminii Paraphrasis in duodecimum Aristotelis librum de prima Philo- 
sophia.iiìó. In fine si legge : Venetiis ex Officina Joannis Tacuini , pagg. 40. 
in fol. Trattasi in questo libro *. de Deo , deque catteris mentibus sin - 
gularibus , ac sempiternis . Il Majoragio ne’ suoi libri contro il Nizolio a 
car. 84. così ne scrive : utinam M. Ant. Flaminus , homo non minori doctrina 
praestans , quam eloquenti a , voluisset, aut potuisset ita reliquos ejus sdentine 
libros interpretari , siculi duodecimum apte , distincte, et ornate nobis interprc- 
tatus est . Questo letterato era della famiglia Zarabbini di Cottignola, 
trasferitasi ad abitare in Imola, dove nacque Gio. Ant. suo padre elegante 
Poeta, e Storico Latino, che nell’Accademia di Pomponio Leto prese 
il nome di Flaminio . La Vita di M. Antonio fu scritta da Francesco Man- 
carti , c premessa a’ suoi Versi latini stampaci in Padova dal Cornino nei 
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PRIMI! S COMES M. AXTOIUO MAJOR AC 10 S.f.D. 


^Placet mihi, quod scribis, majorem in modurn Religioncm tu- 
eri Christianam ; placet adraodum, esse pium , sed hoc vita et mori- 
bus coroprobetur • Probetur etiam scriptis , si placet , sed in qui us 
nostram , non exterorum sententiam expiicamus . At curii .Aristote- 
lisscientiam enodamus , sequamur etiam ejusdem homims sentcn- 
tiam • Quidenim minus convenit , quam, in qu°n° s Anstotc is 
interprctes profitemur , in eo Christianos inveniri . Pugnai omnino 
cum Aristotelica Philosophia nostra persuasio > neque ullo mo o 
conciliari potest - Sed , si Iibet a ipsum Aristotelem invade, senten- 
tiam illius expugna , vel potius impietatem insectarc . Verum no 1 , 
quodajunt, profanis sacra commiscere . Cum Aristotelem ìnterprc- 
tandum sumis, fac, ut ipsum Aristotelem loqui, non C msuanum 
audiam. Serva Theologiam nostram tanquam Virgincm quam am 
castam, atque integram , ne barbaris, atque inftdis hominibus pro- 
stituatur . Quid est , inepte quod vexaris , dum Aristotehs senten- 
tiam explicas , ne quis te impium existimet ! Animum tuum hoc 

metu libera- Scimus omnes , Aristotelem Christianum non fuisse - 

Tribuimus illi multarum rerum cognitionem , tnbuimus ingenii 
acumen , et naturalium rerum incredibilcm quamdam , ac pene di- 
vinam intelligentiam ; pietatem vero , Rcligionem , sanctitatem non 
tribuimus- Vale. 

nUMCISCVS C1CEREJVS PRIMO C0M1T1 S.r.V. ( 14 ) 


Cyn.n aliquot ab bine annos isthuc _ad capiendum animi cultum 
me contulissem , re ipsa verum esse, expertus sum , quod de te 
ex amicorum sermone intellexeram , te scilicet eum esse , qui stu- 
deres cum de omnibus bene mcreri, tum certe de iis , qui discendi 
cupidi viderentur . Cum primum enim te adivi , et institutum te 
nieum edocui , tanto mihi benefaciendi desiderio teneri coepisti , 

1717. Il Mancurti riferisce due altre posteriori Edizioni dell' accennata 
Opera del Flaminio , ma non quella del Ijjd. da noi riportata. 

(14) Fu questa lettera pubblicata per la prima volta 1 anno 1781. 
colle altre del Ciceri , chiarissimo letterato Luganese , di cui abbiamo 
più volte parlato di sopra . psta leggesi nel Voi. I. a car. 1 dj- C seg. 
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ut nullum tempus praetermitteres , quo mihi , meacque eruditionl 
consulere non cogicares ; adeo , ut qnidquid eruditionis mihi compa- 
ravi , id orane , quantulumcumquc est , per te mihi paraverim • 
Quare ex quo tempore morbo gravi corrcptus huc redii , semper 
cogitavi, quonam pacto me tuae erga me benevolcntiae memorerò 
esse, tibi ostenderem . Verum cum nuliam hactenus occasionem , 
quare hoc praestare possem , invenire potucrim , tentandum existi- 
mavi , an accepto insigni nuper a te beneficio , tuorum veterum 
reliquorum erga me meritorum non deietam esse memoriam , tibi 
significare possem , quousque , approbantibus Superis , mei erga te 
animi declarandi occasionem , afiquod tempus offerret . QuoJ au- 
tem sit illud beneficium , modo ne graveris longiorcm habere 
epistofam , exponam . Cum mihi nunciatum csset , Novocomenses 
viros aliquot nobiles aliquem quaerere , quem suorum liberorum 
eruditioni praeficercnt , ausus sum per amicos quosdam meos ope- 
ram illis meam polliceri, qua illi re intellecta , amicis meis respon- 
derunt, se oblatum nequaquam spernere , se tamen nihil facturos* 
quod tibi non probarctur , quem brevi ad se venturum expectarent • 
Hoc ego nuncio accepto , sperare coepi fore , ut tui grada voti com- 
pos ficrcm , utque mihi in Patria quam carissima docendi munus 
injungerctur :cum jam antea exploratum mihi fuisset, quonam mo- 
do erga me afficercris , quaque esses erga studiosos omnes volunta- 
te . Nam , etsi ca omnino, quam illi forte requirunt , in me non 
est facultas : daturum tamen me sciane operam , modo me suum 
esse velint , ut labore , studio , et diligentia sibi satisfactum esse , 
intelligant . Quac eo tibi scribo, vir optime , ut intelfigas , me 
tua indigerc opera : scio namque , quantum tibi merito tribuantNo- 
vocomenscs,quantumque mihi tua sit profutura commcndatio • Quare 
vc!im,ut,quum Comum venerisi t de te viri illi nobiles,quid de me set)* 
tias, quacsierint,quidquam dicas , ex quo illi me ,meamque tibi eru- 
ditionem probari , sentiant . Hoc illud est beneficium , quod cum 
caeteris erga me tuis meritis conjungere debes , ut eundem tuum 
nunc quoque erga me animum , qui olirti fuit, èxperiar • Illud enim 
tibi de me polliceri habeo , si res successene, nequaquam commissn- 
rum, ut aut te , aut Novocomenses illos fianc mihi provinciam de- 
mandasse unquam poeniteat • M. Antonium Majoragium , et Anto- 
nium Comitem fratrem tuum mihi salutabis. Vale, mequetibi com- 
mendatum habe • Lugani XVII. Kal* Febr. MDXLVIU. 
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SIGlSMUSDVS T0L1AXUS PRIMO CO MITI S.D • (i f> 


Q uam sic laboriosum , quam etiam pretio digaum , erudire 
pueros , vulgo non est satis cognitum , Prime Comes doctissime ; 
cibi vero homini , magno rerum usu praedito , et iis , qui ad ho- 
minum vitarn , quae inde manant , commoda intelligunt , id tamen 
est exploratum , quam quod maxime . Itaque cum die hesterno Cal- 
corum Academiae nomine mecum de praemio agercs ; ego , quod 
inihi tecum rem esse putarem,non pluris me docturum,sum pollicitus, 
quam necessariae rerum mearum rationes postulant . Verum in ser- 
mone postea injecisti , te ex acquo et bono constituturum • Ea rcs , 
ut ingenue fatear, animum meum vehemcnter perculit . Etsi enim 
minimum, quae tua est aequitas, deduxeris ; illa tamen deductio 
mihi egenti maximum damnum datura est • Quare te rogo , Prime 
optime, uti des operam , ne, si me libentius , et diutius co fungi 
munere velis , vel potijis ipsius Academiae Procuratores velint , 
quidquam desumma minuatur. Vale . 

> 

SIGISMVNDVS FOLIAìWS PRIMO COMITI tìERBAM ( 16 ) 


Ex Joannis Antonii Fratris tui , viri boni et non illitterati obitu , 
magno dolore te fuisse affectum , qui non putat ; eum ego nihilin 
.homine humani , et , quod fieri nequit , hominem prorsus homi- 
nem non esse , existimare , ut credain , facile adducor • Atque,ut 


(*?) Leggesi questa lettera a car. 76. del seguente libro : Sigi smini di 
f oliarli Burmiensis Epistolarum Libri V. Mcdiolani apud Pacificum Pontium 
1579. in 8. Ciò che appartiene alla vita, ed agli scritti di questo letterato, 
può vedersi presso il P . Tatti , e Bartolommeo Quadrio , e le aggiunte 
che vi ha fatto il P. Ab. Casati nelle Lettere del Ciceri Voi. II. a car. 77. e 
seg. La detta lettera non leggesi nella seconda Edizione, che fu fatta dell’ 
Epistole del Fogliani , di cui parleremo . 

(16) Non solo si trova questa lettera del Fogliani nell’Edizione 
gii riferita delle sue lettere , alla pag. 120. ma anche nella seguente : 
Epistolarum Sigismundi Toliani Libri Quinque - Itemque Oratione: XII. Venetiis 
tx Officina Dominici Guerrci &c. 1587. in 4. a car. 192. Noi ci siamo atte- 
nuti a questa seconda Edizione , in cui si osservano alcune variazioni 
quanto all’ espressioni , non già quanto ai sentimenti . 
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prudentiam , et cum hac animi , quam dicunt , altitudinem tibi 
inesse , tam mihi sit persuasum , quam quod maxime ; si quis ta? 
men justissimum dolorenvtuum cui resistere , nisi sensus piane 
expers , non potuistf > fratris carissimi morte non esse commotum ; 
tuo isto animi robore, et magnitudine confisus , dicere non dubi- 
tet , ei nullam fidem habebo • Quare te doluisse , quantum huma- 
nitas , amorque in fratrem tuum postulavit, judicavi ; ac non solum 
illius interitum , quem ego quoque amabam , aegre tuli , sed qucm 
ex co dolorem te hausisse sum arbitratus, prò nostra amicitia ipse 
ctiam dolui. Sed quid agamus : cum ea lcge nati simus , ut, cum 
vitae imperatori , hoc est Deo libitum fuerit , de hac vitae sta- 
tione decedere non rccusemus ì Qua in re tamen cum fratre tuo pre- 
clare esse actum , cui, quod paucis contigit , ut, cum vita ci acer- 
bior propter morbum, et ipsam senectutem esse cocpcrat, cum illa 
apud suos honestam mortem commutaret , non minus caeteris, 
quam suis desideratus; equidem de hoc cum illius mortui manibus 
gratulor ; tum Deo Opt. Max. maximas ago gratias : qucm oro sup- 
plex , ut nobis ejusmodi , quem fratri tuo attulit , mors exitum 
adferat . Haec breviter ad te ; non tam uti delerem molestiam , cum 
vel dies ipsa , quam te non expcctasse, sed tua sapientia ei rei oc- 
currisse , exploratum habeo , medicinam adferre potuerit ; quam 
ut intelligeres , me de tuo quidem moerore cogitantem doluisse s 
de sapientia vero in medio dolore , voluptatem accepisse • Vale 
Mediolani - 

JO. JACQBXJS JELL1US PRIMO CO MITI S. ?. D. ( 17 ) 


^Jondum satis constitui , mi jucundissime atque observandissi- 
me Comes, molestiae ne plus,aut voluptatis hic adventus meus mihi 
allaturus sit • Qui me valde diligunt , meque consulere cupiunt, 
me otnnino adventasse auspicato arbitrantur , mihique gratulantur, 
et sibi gaudent . Cum vero eos objurgo,quod parum provideant, 
parumque sapiant , tum illi , nil sibi Jongius fuisse , quam posse na- 
vare operam , ut mihi consulant : quainobrem hic quam alibi esse 


(17) All’ Edfio Sig. Card. Litta , Porporato per talenti, dottrina, 
ed ogni più bella virtù chiaro , e distinto , io mi professo debitore di 
questa lettera dell’ Ellio , e della seguente del Fortuna » A sua con- 
templazione mi è stato permesso di averne copia , cavata dal copioso 
Archivio,che in Milano possiede il Sig. Principe di Eelgiojoso d’Este . L’Ar- 


Digilized by Google 


101 

praestare , affirmant , seseque omnes mihi mirum in modum auxi- 
liaturos esse , pollicentur • Atqui vide , mi jucundissime Comes , 
quam mihi persuaserim , te quippe vel uno auctore, atque adjutore 3 
omnia, quae cupio , me consequi posse *Quod cnim officium tuum , 
quod studium vel in me absentem , vel pracsentem defuit ì Quem 
porro mihi amiciorem esse , judicare potui Oblitum me putas , qua 
solicitudinc , quaque cura erga me semper fneris ! Quae tua fuerit 
assessio , oratio , animi mei fracti , qua quidem non mediocriter 
egebam , confirmatio ì Nunc tandem aliquando Mediolani una esse 
coepimus . Quidnam suspicari possum nostrae familiaritati , con- 
junctionique defuturum ì Ego quidem in rebus omnibus tum maxi- 
mis a tum minimis tuo utar consilio . Te mihi profecto plus tributu- 
rum esse, quam cuivis al ii , arbitror ; plusque Portasse, quam for- 
tuna, modo valeas, ademerit • Quid eniin cibi majori curae fuit, 
quam ut, quod optaverim , consequercr ì quod effecisses , modo 
facultas tibi non defuisset: idque mihidubium nunquam fuit* Qua- 
re mea quidem refert, ne quicquam cominittam , quod alienum a 
nostra necessitudine esse vidcatur : id namque sine nefario scelere 
facere non possum . Praeter ea vero, quae commemorata sunt , et il- 
lustri quidem , proque me acta, habeo alia multa occultiora , quae 
vix verbis , etsi vellcm , exequi possem • Omnia quippe me tua de- 
iectant , verum maxime amicitia , fides , consili um , gravitas , et 
constantia , lepos , et summa,qua viges, religio . De humanitatc au- 
tem , ac litteris quid dicam ì Tu profecto non abs re , nec injuria Pri- 
mus appellaris : quapropter nomen quippe rei probe respondet : 
Haec vero duo , quae quidem maxima esse, existimo , maximaque 
laude digna , quis aut libentius , quam ego commemorat , auc sae- 
pius ? in qua quidem re, qui mihi non assentiatur , offendo omnino ne* 
minem . Nisi autem ita agerem , meomnis officii , ac humanitatis 
expertem omnes, qui et te, et me norunt , idque jure opimo, judi- 
carent. Deo vero immortalem habeo gratiam , quod cjus munerc, te 
me nosse contigerit : ex hac enim re summam illico voluptatem 
cepi , majorem vero in dies capio • De tua autem in me benevo- 
lenza, quamvis nunquam dubitarim , quoniam tameo id maximi fa- 

gelati nell’ Opera intorno agli Scrittori Milanesi disse già , che le lette- 
re di Giangiacomo Eliio si conservavano manoscritte nella Biblioteca de’ 
Marchesi Visconti , la quale ora non più esiste . Trovansi esse al presen- 
te neil’ accennato Archivio in un grosso Volume, segnato col numero 
50. dove si veggono non solamente le lettere dirette a quelle tredici per- 
«one , che accennò l’Argelati , ma altre di più , e tra queste ve ne so- 
no diverse ad Hieronymum Fortunam , di cui parleremo nella Nota se- 
guente . 


> 
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ciò j ut incorrupta scilicet maneat , valde mihi elaborandum cen- 

seo; nihìlque mihi agendum unquam , omittendumve , quod tuum 
animum offendere queat • Tibi vero plurimis , atque optimis ornato 
artibus temere quìcquam haud persuaderi posse , exploratum est : 
praesertim cnm te non praetereat, meam perpetuar» in te benevo- 
ientiam esse • Quod , quando uti tibi affirmo , ita esse , te non fu- 
giat, respondebis criminibus, si quae in me conferri contigerit, 
iisque , ut par est , resistes , tua inquam singulari probitate , ac ami- 
citia nostra . Narri non melatet, hau&defuturos , qui in me quod 
libuerit jconferant; quaeque virtutì danda sunt , vitio esse daturos* 
Caetcrum id nihii timesco . Te enim hominem constantem in ami* 
citia novi, in delationibus autem suinmopere prudentem : idque 
vulgare vitium,quam passim vigeat,quamque ab eo abhorreas,palam 
est . Mihi vero credas , velim , nullam mihi unquam cum improbis 
communionem esse posse . An quod adolescens praestiti, cum et er- 
rare cum excasatione possem , id nunc aetate jam precipitata com- 
mittam ì ac me ipsum retexam ì Nunquam faciam , neque quod 
displiceat committam , praeterquam quod nobilissimae Patriae gra- 
vem casum semper dolebo , eoque nonnunquam moerebo • Quod si 
aliter animatus essem , quod facerem , negarem profecto nunquam : 
ne et in peccando improbns , et in dissimulando timidus , vanusque 
haberer * Id vero muneris patriae mihi gratissimae praestare decet , 
neque hocquisquarn vitio dare debet . Id enim nisi agerem , paruri* 
patriae amans, et merito quidem existimari possem • Atqui hac de 
re longior, quam omnino putaram, fluxit oratio . Quamobrem mihi 
ignoscito .Errant, qui mihi bona eripuerunt, si id me non moleste 
forre arbitrantur . Reliquum est , ut detur opera , ut quod superesC 
vitae,in ocio , si fieri poterit,ducamus ; sin casus aliquìs interpellarit, 
aequo animo feramus • Vale . 

WERQNYMVS tortura primo COMITl S.P.D. (| 8) 


C^ uanti te faciam, mi observandissime Prime, semperque fecerim, 
et ipse mihi sum optimus testis, et alii quamplurimi , praesertim ve- 
li 8) Nel medesimo MS. delle lettere dell’ Ellio , ve ne sono mol» 
te del Fortuna , scritte ai seguenti : Caesari Ttisco ,, Cinesio Rasano » 
Aloysìo Tusco , Paulo Bonvino „ lìscio Archiuto , Francisco Rubta 
Fiorentino „ Julio Caesari Vicecomiti . Queste lettere sono trascritte 
dallo stesso EUio, dì cui vi sono più lettere al Fortuna» come abbia» 
detto neil’ Annotazione antecedente . 
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ro Joannes Jacobu9 £Iliu 9 Canturiensis (19) tui $todiosisslmus,‘ 
utriusque vero nostrum amantissima , quo cum jucunda, ac diuturna 
mihi consuetudo fuit . Cum enim prope annum Canturii fuissem,sem- 
per fere una secum fui , unaque vixi . Tanti vero te facio ( ut virum 
hunc frugi ac sapicntem non fugit ) ut in te vel uno spes mea omnis 
etsemper fuerit,ct futura sit. Quanquamenim permulti alii permul- 
ta sese facturos,pol liciti sint , nihil tamen adhuc extricarunt • Cur ve- 
ro quod spoponderunt, minus adhuc praestarint, prorsus mepraete- 
rit . Existimo tamen, haud valuisse, noluisse vero nunquam dixerim, 
aut cogitarim • Culpa autem temporum id actum esse arbitrar . Qua- 
re tot , tantasque meas molestias , in quibus tamdiu versatus sum , 
versorque, atque versabor,nisi ipse opem feras, auxiliumve praestes, 
minus moleste tuli . Atqui nisi Deus, aut amicus aliquis , casusque 
provideat, quae aequo animo diu tuli, ea pati minime poterò* In- 
cidi equidem in Scyllam , cupiens vitare Charybdim • Nam hic còeli 
gravitatem nullo modo ferre possum . Verum quid dicam ego ì cum 
nec quivis : permulti namque hic minus belle valent . Caetera vero , 
quae haud tibi notasunt, ex joanne Jacobo iEllio , qui ad te litte- 
rulas has afferet , cognoscere- poteris . Moriar , si huc me unquani 
contulissem, si quae invitus experior, antea nossem . Tametsi et 
contra voluntatem omnino meam , et praeter opinionem profectus 
fuerim : cujus quidem rei argumentum esse potest,quod huc me reci- 
pere diu distuli . Veni vero,ut nonnullis obsequerer , moremque ge- 
rerem , qui , ut adventarem, me non solum orabant , verum et obse- 
crabant • Neque idcirco adventasse , me poenitet , nunquamque poe- 
nitebit* Praestare namque hic, quam ibi esse, duco : idque amici om- 
nes sentire videntur • Hic enim facilius , quam alibi juvare me pote- 
ris • Etsi ea perturbatio sit rerum omnium , ut suarum quemque for- 
tunarum pene poeniteat, nemoqucsit,quin ubi non est , quam ibi ubi 
«st , esse mallet; tamen mihi dubium non est , quin hoc tempore hic 
quam ibi esse,praestet« Quantum vero tuum studium,cura, diligentia, 
atque opera extiterit mei juvandi , ad me quamplurimi profecto per- 
«cripserunt, permulti vero retulerunt : quanquam id me latnerit 
quippe nunquam • Amor enim erga me tuus non fuit aut mediocris , 
autobscurus , aut ejusmodi, quod me latere potuerit . Nam cum om- 
nibus , qui prodesse potcrant , tnihique consulere , tot tantaque prò 
me egisti, quanta rìunquam antea prò nullo • Suscepisti enim tibi 
prò me perpetuam propugnationem , summumque laborem , ut mihi 
morem gereres , meque ornares • Quamobrcm mihi nunquam du- 

(19) La patria di Giangiacomo Ellio era dunque la terra di Cantù nel 
Ducato di Milano . 
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binm fuit,quin tibi essem carissimus: idquod praedicare non desisto, 
idque me magis perspecturum esse,cxploratum est . Ad te autein non 
crebro me conferò , non quidem oblivione amicitiac nostrae , et 
conjunctionis , qua quidem nihil potest esse conjunctius ; sed ne ti- 
bi forte impedimento sim • Profectus autem interdum sum , at nun- 
quam te offendere contigit . Hujusce vero rei occupationes tuae per- 
multae, ut a nonnullis acccpi, in causa fuerunt . Accedit etiam,quod 
mihi non multum superest otii . Qttapropter me ad te non nihil fitte- 
rarum dare , mca referre duxi ; quibus, quo in statu sim,cognoscercs • 
Pfurade meis consiliis,mcaque de re scribere non lubet , rationemquc 
rerum omnium verbosius reddere:praesertim cum Jo.Jacobus plura co- 
ram expositurus accedat.Qui quidem studium mihi tuum.atque indu- 
riam defuturam esse omnino nunquam , compertum habet.Peto igi- 
tur a tc,vel si pateris,oro, ut me miscrum, et fortuna,quae vix a quo- 
piam vitari potest, magis quam mea culpa calamitosum,adjuves , ve- 
lisque id muneris mihi dare : ut cui Deus sua clementia, ac libe- 
ralitate vitam concessit , rem familiarem tam exiguam , quaque 
quod non expedit , neque decct, agere cogor , non adimat • Id vero 
tui consilii esse censeo. Vale • 

PRIMI COMITIS 
Epigramma ad Jo. Marcum Fan ni amo» (io) 


Ede tuos tandem populo sex , Marce, libellos , 
Quid cessas ! cineri gloria sera venit • 

Per te crescet honos Divo, dum nota legenti 
Fient Ambrosii carmine gesta pio . 

EJUSDEM AD EUNDEM 

Ambrosium celebras foecundo carmine , Fauni : 
Quid mirum ì Ambrosiae'fluxit in ora liquor . 


(lo) Abbiamo gi.l detto a car. 59. che Primo compose quest’Epi- 
gramma con quello , che ne viene in seguito , per celebrare un Poema 
latino del Fagnano. E’ diviso questo in sei libri, nei quali si descrivono le im- 
prese di S. Ambrogio contro gli Ariani ■ Intorno al detto Fa gnano reg- 
gasi 1’ Opera : Scriptorum Medielantnsium , e il P. Ab. Casati nelle Note 
al Ciceri T. II. a car. 174. 


O 
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IUe ferum sacris domuit virtutibus hostem ; 
Ule etiam infudit carmina digna tibi • 


AD PR1MUM cognomeuto COMITEM 
Epigramma PUB. FRANO SPINULAj Medio!, (a t) 

Natorum es primus genitoris , nomine , reqne 
Primus es ingenio qualibet arte tuo • 
Doctorum es primus , nulli pittate secundus ; 

Esque mihi, et semper primus amicuseris . 


PRIMI COM1TIS 
Responsum 

Spìnula , parce tuum tantis attollere Primum 
Laudibus : at clerum , clerice , Colle tuum • 
mxfifà J hujus ne parcito laudi : 

Ille corona mea est , ille corona tua • 


(ai) Uno dei più grandi amici, cd estimatori di Primo fu questo Poe- 
ta, come si scorge dal presente Epigramma, e dalle altre Poesie , che 
ti leggeranno in appresso . A quello , che scrisse di lui i’Argelati , si può 
aggiuenere la seguente Edizione della sua traduzione de Salmi : Day t- 
vidts R egis , et vati s iacinti Psalmi a M. Antonio Flaminio , et P. Francisco 
Spinala "poeiis elegantissimi! , latinis versibus expressi . His accaserò argo- 
menta singoli s Otlis praefixa ,precatio Filii Dei et Canticum M. Virgtms^ a 
eodem Spinola carmino reddito . Basitene per Petrum Pernam iJJ». in a. Il 
nostro P. Paitoni nella Biblioteca dei Volgarizzatori citò P Ar«lan u» 
proposito dell’ opera dello Spinola intitolata - Raccolta tripartita dell Ora- 
zione , della quale però noi» si parla tra gli Scrittori Milanesi . Il suo 
Poemetto latino in versi Eroici , intitolato : Iter Venetum è stato inse- 
rito nel libro III. a car. 237. del seguente libro: Hodoeporicorum , li- 

ve Itinerarium totius fere Orbis Libris F'II. - a Nicolao Rev snero collcctum . 
Basitene ad Pemeam Lecytum 1580. in 8. Il Turno nell’ Opera : llist or ut- 
rum sui tempori! , all’anno ijji. dopo d’aver lodato la traduzione de 
Salmi del Flaminio , dice : Fr. Spinulam suo exemplo ad tandem poeticae tan- 
dem incitavi e . 
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PRIMI COMITIS 
Epigramma ad Atti. Mariam Venuttium 
Jeejuidem Oratioae in lattdem Augusti»! Montahinì (2 a) 

Te, vetus Alóne, priscorum scripta virorum 

Exornant , decorant , dum tua facta caaunt • 

Tu novus Alcinus , tanto scriptore venuste 
Ornatus , volita cuncta per ora virutn • 

FERDINANDI ABDUENSIS 
AD PRIMUM COMITEM DIALOGUS (23) 

Auctor et Primsts 

A — Cum sis Prime Comes ,tibi quae sunt oppida? quisnara 
Subditus , ad nutum quem tua jussa moveot? 

P — Non me divitiis, verum virtute beavi, 

Aonii dicor nam Cortes esse chori . 

A — Si Comes Aonidum , si Musis carus habcris , 

Cur tibi , si studeas , Intera quaeque nocet ? 

P — Cum Aonidum juvenis Comes evasissc viderer , 

Fertur Apollo novum me timuisse ducem • 


(21) lt Venusti era nativo di Valtellina , come prova il P. Ab. 
Casati nelle Note ad una lettera , a lui diretta dal Ciceri , di cui era 
arato discepolo . Siccome poi egli si faceva Milanese , cosi di lui par- 
lò l’Argelati , presso il quale si può vedere il Catalogo di diverse sue 
Opere Flosofiche , e Mediche . Agostino Montalcini era deita famiglia 
de’ Moreschini , nobile di Montalctno , e fu dottissimo Teologo , il quale 
pubblicò diverse Opere aotto il nome di Egidio Romano , come dicesi 
a car. 54. dell’ Opuscolo , in cui si legge quest’ Epigramma , da noi citato 
al N. III. delle Opere del P. del Conte . 

(13) L’ Argelati riferisce il presente Dialogo in fine della Vita di 
Primo , senza dire d’onde l’abbia cavato . L’Autore di esso è il Co. Fer- 
dinando d’Adda celebre Oratore , Poeta , e Giureconsulto Milanese , di 
cui perciò si di la Vita dall’ Argelati nello stesso Volume . 

O 2 
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PRIMI COMITJS AVI EPITAPHIUM 
A BENEDICTO SOCIACO 
' elucubratimi (*4) 

Pierides multo conspergite vere sepulcrum , 
Laurigerum tumulo figat Apollo nemus : 
/Eterna aetcrnos cineres ut protegat umbra , 

Ut docta in violis molliter ossa cubeat . 
Oeciditillesenex, Insubrum gloria, Primus , 

Flos Latiì, Graji laurea , palma Syri • 

Insubcr hos cineres scrtis perfundat odoris , 

Lacte Auson, vino Grascia , thurc Syrus • 

PUBLII FRANCISCI SPINULAE Mediolanensit 
AD PRIMUM cognomento COM1TEM 
Virum integerrimum , Elegia 

Nos modo , Prime Comes, dulcis Patavina Juventus 
Kos Musae , Dryades Meduacique tcncnt : 
Sunt ubi Dardaniac turres , et moenia gentis , 
Sunt ubi priscorum tot monumenta virùm • 
Vidimusbic vetercm Trojani Antenoris urnam . 

Illius, hanc urbem qucm posuisse, ferunt» 
Vidimus historici fumosa sepulcra , Quiritum 
Ordine qui scripsit fortia facta Ducum • 
Vidimus et tumulum Francisci vatis Hetrusci , 
Quetn vetuit patrios gens sua adire focos • 
Denique relliqufas et vidimus ossa tyranni , 

Qui coluit Musas, illius atque (idem (2j) • 
Hic mecum prudens Aloysius ipse frequcntat 
Castaliam, sacros Aonidumque choros (26). 


(24) Benedetto Sossago Milanese ha stampato quest’ Epitaffio nel 
libro settimo a car. 245. de’ suoi Epigrammi , dei quali abbiamo par- 
lato di sopra . 

(25) Allude il Poeta a Giacomo da Carrara Signor di Padova gran- 
de amico del Petrarca , come può vedersi presso gli Scrittori della Sto- 
ria di Padova , e della Vita di questo gran padre della Toscana poesia . 

(2$) Il mentovato Luigi , che allora si applicava alla Poesia , è 
probabilmente Luigi Mocenigo Patrizio Veneto, figlio di Leonardo, di 
cui molto parlasi nelle sue Poesie , e nel suo libro de intercalandi rottone 
corrigenda , e segnatamente a car. toj. e. 106. 
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Saepius hic juvenis Rotioni nobilis haeres »■ 

Obvius est nobis (27) > Ambrgsiusque pater • 
Arabrosius consors patriae, interpresque Deorum , 

Qui tibi convictor patria in urbe fuit (28) • 

Inclyta miramur dutlum certamina magni 
Et Robortelli , Sigoniique gravis (29) ■ 

Saepius optavi , ut prudens Calemerus(jo) , et tu 
Nobiscum cssctis , Crassus et iste bonus (ji)» 
Impiger ad Crassum genti narri condere solum 
Huic scripsi aeternos aurea seda Deos : 

Quae lege , Prime Comes , Superis gratissime cunctis } 

Et celer Adriacas , obsccro , vise domos • 




(17) Lo Spinola tra suoi Epigrammi ne ha uno ad Joati. Baptist am Ro- 
tionum Brixianum . 

(18) E’ questi Ambrogio Barbavara dottissimo Teologo Domeni- 
cano , molto amico del nostro Primo , che di lui fece onorata men- 
zione , come si vede a car. 96. 

(19) La Vita del Robortelli allora Professore in Padova si vede 
.nel T. 42. del Niceron . Ewi alle stampe : Fruir is Jean, de Grandi s Ordini t 

Sercorum Observantium Oratio in Funere' Francisci Robortelli Ut inerì sis 

Patavii Laurentius Pasquatus excudebat 1567. in 4. Di Carlo Sigonio Mo- 
danese ha scritta la Vita il Muratori, e leggesi questa premessa allo no- 
bilissima edizione delle sue Opere fatta dall’ eruditissimo Argelati . 

(30) Parla qui di Calimero Piantanida Milanese , che fu Mae- 
stro dello Spinola , come dice 1 ’ Argelati . Questo Biografo nella Vita 
dello Spinola accenna un suo Poemetto latino in fine della Parafrasi de’ 
Salmi dello stesso Spinola; ma non so poi per qual ragione non abbia 
dato alcun luogo, neppure tra gli Scrittori almeno minori s notae , a questo 
lettérato , stimato assai dal Majoragio , che a lui indirizzò alcuni suoi 
Endecasillabi nella citata Parafrasi . Lo stesso Spinola nelle sue Poesie 
indirizzò rtd Calemerum Plantanidum due suoi Poemetti . I versi poi del 
Piantanida in lode del Flaminio , e dello Spinola sono pure riportati 
dal Mancurti nella citata edizione dei Versi del Flaminio a car. 333. 

(31) Gio. Batista Grassi Milanese figlio di Michele fu discepolo 
dello Spinola , e riuscì valente Poeta latino , onde di lui si ha la Vita pres- 
so l’Argelati nel T. I. col. 497. 



HO 

EJUSDEM 
AD PR1MUM COMITEM 
VettetYn Romani , ubi Carolai Vicecomcs 
Episcopus Intemeliemis ess , proficiscentem , Poema 

Phoenica amabam Ciris , o divine olor , 

Cirimquc Phoenix diligebat maxime ($a) ; 

Sed laeva Cornix , quae volucrum de grege , 

Ac de gregis custode sentiret male , hanc 
Quod Ciris accusasset , adjunxit sibi 
Multas volucres sordidas, quae de alitis 
Fama innocentis detrahant secum iinprobae ; 

Ut ales ipsam omnino , nti infamem, unicus 
Temnatque inermem,et deserat . Phoenix avefn 
Putavit esse deserendam lacrymans. 

Avi favere ne videretur malae » 

Quo tu evolas, ad Albulae undas haec canit 
Volucris , ipsa quae una se resèminat ; 

• At lacrimosa Ciris ad tristem Adriam 

Habcre sedes cogl tur , fatum sunna , 

Lugensque solituJinem : quo J nec sine 
Phoenice pulchro s nec cum eo dabitursibi } 
Quem solum amatque , et optar , aevum ducere . 

• Tu > Cycne candidissime, et luctus mei , 

Et consdientiae , atque amoris conscius , 
Phoenici , aviculae prorsus oblilo , haec refer ; 
Ni! mihi deesse praeter id , sine 
Quo dura Ciri fata non dant vivere , 

Phoenica praeter unicum , quem sic amo , 

Ut editurus_-SÌm prius animam , et mei 
Prius futurus immemor sim , quam meo 
Vultus sui labantur hoc de pectore • 


(32) Sotto l’allegoria della Fenice intendeva lo Spinola di parlare 
di Monsig. Visconti , che fu poi Cardinale , figurando nell’allodola se stes- 
so, e nel Cigno il nostro Primo del Conte . Infatti nel Poemetto , che 
leggesi immediatamente dopo , tra le sue Poesie, diretto al Visconti , co- 
mincia con dire : Quii non amtt Phoenica te , qui &c. e poco dopo volen- 
do dire , che il detto Prelato aveva dato alla sua Diocesi di Ventimi- 


Digitized by Google 


E JUSDEM 

AD PRIMUM COMITEM ITALUM, ODE 


Ut! 


Valde tuos absens cupiebam cernere vultus, 

Itale Prime Comes , sancte , et vir integerrime ; 
Cum Baptista (33) mihi conscripsitamabilis ipse , 
Tempore tc facilcm venturum ad Adriam brevi ; 
Atque ubi me invenias a se te quaerere amicum : 
Protinus invenies me Brixiae, aut ad Adriam . 
Hactenus huic legi Ciceronem nempe juventae ; 

At modo me Veneti quaerunt eo conducere • 

Ad nos omnino , statuis quo mense , venito , 

Itale Prime Comes : venies enim optatissimus . 


miglia un ottimo Vicario» mentre per ordine del Pontefice doveva por- 
tar*» a Trento insieme con Primo , cosi si esprime , 

Vicarium huic praefccit integerrmum » 

Patris patrum dum jussu abcsse , et cogitur 
Tridentum olore abire cum dulcissimo . 

(3 3) Forse Gio. Batista Grassi suo discepolo » di cui abbiamo 
parlato nella Nota 27. 

*** In questo luogo si sarebbe collocato il Dialogo in versi dello 
Spinola , in cui il P. del Conte è il principale Interlocutore » e di cui 
abbiamo parlato nella Nota 93. se alcune espressioni dell’ Autore non io 
rendessero meno degno di approvazione . Come pure si lasciano tre brevi 
Epigrammi dello stesso Spinola ; in cui è nominato Primo del Conte » 
perchè non contengono alcuna particolare sua lode» 0 notizia» 


M. ANTONI! MAJORAGI! 

PRIMUS COMES 

{EU DE ELOQUESTIA D1ALOGUS * 



INTERLOQUUTORES 

Primus Comes , Congreg. Somaschae Theologas 
Angelus Appianus , Praeses Coenobiì Ambrosiani 
Antonini Comes , Primi Frater 
M- Ant • Major a gius , Primi Consobrinus 


^laturae varietas, quam in rebus plurimis contemplai licei , ut 
in eoe lesti globo, stellis longe diversis velut cmblematis vermicu- 
lato , in toto terrarum orbe , variis animalium , ac plantarum gene- 
ribus refertissimo , in virentium pratorum amoenitate , in varie- 
gati: florum coloribus , in magna praediorum ubertate , saepenu- 
mero torpescentem animum solet excitare • Cum enim homines, 
qui non omnino fucrint illiberaliter educati , rerum vicissitudincs 
ac temporum mutationes, assidua mentis cogitatone considerane; 
in admirationem maximam perducuntur . Atque ideo Et , ut rerum 
causas eis in mentem plerumque veniat investigare : aut saltem ex bis 


* E’ questa la decima quinta volta , che il presente Dialogo del 
Majoragio esce alla luce . Nel riprodurlo , ho confrontato insieme diver- 
se Edizioni , e non ho lasciata diligenza , perchè ora si abbia maggior- 
mente corretto . Vi ho poi anche aggiunto qualche illustrazione! accioc- 
ché venga a facilitarsi 1’ intelligenza di qualche passo , e sempre più 
con piacere si legga un Dialogo , che' per 1’ eleganza , e le materie „ 
che vi si trattano , può riuscire opportuno a porsi in mano alla studio- 
sa gioventù . Si prende in esso a mostrare l’utilitd dell’ Eloquenza , ed 
a confutar l’opinione di molti Scolastici , Glossatori , e Legisti di quel 
tempo , i quali , come osservò pure il dottissimo Eineccio , se erudito! 
non putobont , nisi omntm crationis cultum ejurassrnt . ( Fundamenta Stili 
tultìorìs in Proemio ) . 
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rebus, quae ante oculos positae sunt, de coelestìbus , et quae nullo 
modo , dum vitam agimus-, videri possunt , disputare • Con cessera- 
nno in Ambrosianum virtdarium , in quo fcrunt olim Afrum illum 
Augusti num , Christianae Keip- lumen ac ornamcntum , ad Christi 
persuasionem animuin inclinasse : ac ibidem lavacro conspcrsum san- 
ctissimo, pristinas vitiorum , et pravae mentis sordes abluisse . Ibi 
tum una mecum ejus Coenobii Fraeses , Angelus Appianus * , suavis- 
simo vir ingenio , cui propter cgregiam morum integritatem , vitae 
sanctimoniam , et summam omnium liberalium artium eruditioncm , 
non facile parem invenias • AJerat et doctissimus Pracceptor meus 
Primvs Comes , cujus viri laudes non est hic animus explicare : 
dabitur alias ( ut spero ) locus , eas opportunius memorandi • Htcnim 
quis brevi posset oratione comprehendere ? cum in trium I.ingua- 
rum classicis Authoribus nihil fere possit inveniri , quod ille non 
diligentcr excusserit ; nihil in libcralibus disciplinis , quod non 
optime perceperit ; nihil memoria dignum quoti perfecte non edi- 
dicerit • Taceo de sanctissimis ejus moribus , de vitae severitate , 
de continua rerum divinarum cogitatione ac locutione . Cum igitur 
sub frondosa quadam arbore conscdissemus , et de communibus stu- 
diis aliquid dicere meditaremur ; antequam quisquam inciperet , 
ecce Primi frater Antonius Comes , juvenis literarum omnium si- 
tientìSsimus, et omnis politioris literatùrae peritissimus , mihi plus 
quam Pyladea ** necessitudinc conjunctus : quippe qui studiorum si- 
militudine detinemur, et ab ineunte aetate fere semper. una viximus, 
sub eodem Praeceptore Primo mcruimus : quod si nos eadem uno 


* Angelo Appiano fu Maestro di Gramatica del Majoragio , come 
si raccoglie da ciò che leggesi a car. 198. e seg. dei citati suoi libri 
Reprehensionum coutra Niz,olium , do\c pure si fa un elogio del Padre 
del Conte , con dire : in Grammatici , atque Rhctoricis Angelum Appia- 
num , et Primum Comitem Consobrinum meum luxbui praeceptorts , de qui - 
bus nihil dico amplius , quam quod omnes inteUìgunt , viros neque doctiores , 
* neque meliores usquam inveniri . Altre notizie intorno all’ Appiano si posson 
vedere presso l'erudito P. Abate Casati nelle sue Note alle Lettere di 
Francesco Ciceri nel T- I. a car. ioj. dove dice ancora, che fu fatto 
Abate di quel Monistero de’ Cisterciensi per la prima volta nel 1 539. 
e di nuovo nel 1544. 

** £’ celebre 1 ’ amicizia di Piiadc verso di Oreste , della quale 

Cicerone nel Dialogo , de Amicitia , lasciò scritto quanto siegue: qui clamo- 
re s tota cavea nuper in hospitis et amici mei , M. Pacuvii , nova fabula ? cum , 
ignorante Rege , uter corum esset Orestes , Pylades Orestem se esse diccret , ut 
prò ilio necaretur : Orestes autem , ita ut crat , Orestem se esse perseverarci . 
St antes plaudebant in re fida &c. 
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partu mater cdidisset , non majori possemus esse benevolentia copu- 
lati . Hunc cum vidissem , mirandum in modum sum exhilaratus» 
Nani diebus vigiliti ferme non vidcram , qui mihi totidem annis lon- 
giorcs fuisse visi fuerant • Opportune, inquam , advenisti frater : 
( nam alio nomine nunquam illuni appellare solco ) . Hoc erat il- 
lud , quod , ignota mihi causa, laetabatur animus incus: praesagie- 
bat enim te venturum . Quam ( inquit ille ) mihi venisse jucundum 
est, postquam hic simul eos rcperi , quos omnium plurimi facio, 
ac maxime diligo • Servct vos omnes pariter Christus OptimusMa- 
ximus-Tunc Angelus , ut est semper alacri vultu , ac fronte mode- 
stissima : Teipsum ( inquit ) optabamus : age , nobiscum asside, ut 
aliquid ex studiis tuis nobis impertias . Quid ( inquit Antonius) vo- 
bis impertiam, qui tantum jam labore et industria effecistis ut , in 
doctrinis omnes, quos hactcnus mihi videro contigit , equÌ9 ( ut 
ajunt ) albis longe praecedatis l * Me potius a vobis aliquid aequum 
est , tanquam a perpetuis fontibus haurire • Ut enim arboresistae > 
quas in hoc paradiso tam pulchre comatas , ac quasi ridentes aspici- 
mus, primo quidem fiores emittunt , postea vero fructus, qui pau- 
latim maturescant , nihil tamen horum per se solae faciunt , sed ab 
omnium genitrice terra succum accipiunt , ac vigorem procreandi;sic 
ego nunc in studiis quasi florescere mihi videor : ex quibus aliquando 
confido, futurum,ut fructus aliquid percipiam • Sed interim vestro,qui 
doctrina praecellitis , mihi opus est auxilio : quod nisi ficret , tan- 
quam terrae succo non a Jjuta pianta , nihil (ut video) possem in 
literis proficere. Tum Angelus jocabundus : noverat enim juvenis 
industriam , et ardentissimum Iiterarum studium : an ( inquit ) si- 
cut implumi* avicufa, nidulo nondutn evolare didicisti l aut adhuc 
in natione tibi corticc opus est Atqui ego te Delium illum jam 
superasse natatorem existimabam ** , et aliorum jam posse fieri mo- 
deratorem • Non injuria ( inquam ego ) Angele , istam de Antonio 


• * Equi s albis pracccdcre , è un antico Proverbio , usato da Orazio 

al principio della Satira settima del Libro primo; e significa precedere , 
superar di gran lunga , o perchè anticamente credevasi , che i ca- 
valli bianchi fossero i migliori , ed i più veloci , o perchè si stimasse- 
ro di migliore augurio e fortuna > o perchè di essi servivano i vinci- 
tori nel trionfo . Veggasi il libro : Adagia quafcumqua - Pauli Mannuc- 
cii audio - ab omnibus tnendìs vindicata . 

** Natator Delius , chiamavasi anticamente per proverbio chi era 
molto esperto in qualche cosa , perchè i nuotatori dell* Isola di Deio 
erano celebri per la loro perizia nel nuotare % Veggansi Adagia Pauli 
Mannuccii , 


»1J 

opinionem concepisti . Nam saepenamero mecum nón mediocricer 
admirari soleo profectum ejus in omni doctrinac genere • Nihil est 
cnim quod ingenii acumine non pcnetret , studiorum assiduitate non 
vincat , memoriae tenacitate non comprehendat . Quare si quid co- 
ram vobis recusat dicere, non illius inscitiac , sed incredibili mo- 
destie potius , qua maxime praeditus est , ascribendum esse arbr- 
tror . Hic subridens Antonius , ac in me rejectis oculis : tu qui- 
dem ( inquic ) prò tua singulari , et jampridem mihi perspecta bene- 
volentia , de me semper magnificentissime loqueris : verum ipse co- 
gnosco quam sint exiguae vires ingenii mei . Sed postquam mecum , 
tanquam ex syngrapha , pergitis agerc,et contendere, ut aliquid 
proferam : mihi autem , quod dicam in pracsentia , vestra dignum 
expectatione , venire in mentem penitus nihil potest : fratftm meum 
Primum, qui et potest facere , et faciet libentissimc ( nisi mea me 
fallit opinio ) precabor , ut me levet hoc onere , et hanc dicendi 
provinciam suscipiat : quod obsecro , mi frater , ac idem Praeceptor 
honorande , ne recuses . Tum Primus cogitabundus spectare coepit 
ordine positas vites , quae tum primum odore fragrantissimo redo- 
lentes cfiloresccbant , in quincunces speciosissimos redactas arborcs, 
quae diversa quidem poma , et ea nobilissima , sed tamen adhuc 
acerba sustinebant : quam plurimis ac versicoloribus variegatum 
floribus solum : senticela purpureis ac candissiniis rosis optimc cir- 
cumquaque redolentia . Nos taciti cum expectatione meditantem 
intuebamur , cum ille sic locutus est : Equidcm , Antoni frater jucun- 
dissime , si quid cssct ìntcr nos de pietatis studiis disputandum , 
dicerem aliquid liberissime : cum praesertim Iocus hic amoenissi- 
mus,ct haec omnia tam bene vcrnamia, coclestis illius, a Christo 
promissac regionis , memoriam nobis sufficere videantur . Videte , 
quam rideant omnia ! quid hoc spectaculo speciosius ? quid aptius 
ad acternae vitae meditationem ? Nam , sic opinor , omni tempo- 
re , sed Ionge prnestantioribus vircre foliis campos Elysios: non 
eos , quos Asphodelo consitos * , apud inferos bcatorum sedes 
esse, poetae fubulati sunt ; sed ad quos nos qui Christum sequimur, 
quotiJie laborantes , speramus aliquando pervenire • Itaque nobis in 
hac vita Deus quasi specimen quoddam dedit olim futurae beatitu- 


* L’Asfodelo è un erba , della quale finge Luciano , che si cibino 
le ombre giù negli Elisi • Ne parla pure Omero nel Lib. XI. dell’ Odis- 
sea , dove dice , che nell’ inferno 1’ anima di Achille fu veduta avviarsi 
lietamente pel campo di asfodelo . Di quest’ erba parlasi da Plinio nel 
Lib. XXII. c. zi. della sua Natur. Histor. e si distinguono dai Botanici 
moderni varie specie della medesima . 
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dini . Videtis , quam bene oleant bi cadaci flores: qualcs forc cen- 
seti eos , qui nunquam pòterunt emarcescere ? Quid ? an non ha- 
rum tam suavis odor vitium , nostrum ob oculos Principcm Chri- 
stum videtur objicere , qui so vitem , ut est in Sacri Literis , lega- 
tos autem suos palmites appellavit ì Nam ut palmes , si viti sem- 
pcr adhaercat , dulcissimos potest racemos producere : sin autein 
casa defractus ftierit, arcscit illico, et ad combustioncm tantum uti- 
lis est ; sic homo , donec per res bene gestas capiti Christo conjun- 
ctusfuerit, vitam in melius quotidie transigere potest , donec tan- 
dem , una cum co j immortali felicitate perfruatur . Quod si forte 
per flagitia Christum reliquerit , brevi tempore praeda fit iniquis- 
simo Daemoni . ]am vero nonne arbores istae , quae magna fructuum 
sarcina sunt inclinatae , nostri nosoflìcii videntur admonere? quae 
primo flores emittentes , deinde fructus acerbos , quales nunc pen- 
dere videtis , sic paulatim auxiliante solo nutriunt , ut tandem ad 
maturitatem perducantur ; ita nos eo tempore flores emittimus, 
cum bonam animo concipimus voluntatem : fructus autem , cum , 
quae nobis a Deo commissa sunt , ea bene gerimus . Hi fructus tunc 
maturescere dicuntur, cum tales fiunt actiones nostrac , ut per eas 
Christi benefìcio vitam mereamur immortalem • Quare , si vobis ita 
videtur , utar oratione , qua saepe soleo , vosque ( me appellabat, et 
Antonium ) ad studium summae virtutis adhortabor : nisi forte quid 
aliud Angelo videatur . Mihi vero ( inquit Angelus ) nihil posset ac- 
cadere jucundius • Nam quamvis Sacras quotidie Literas evolvamus 3 
et Divornm exempla , ac monumenta nos satis possint ad virtutem 
extimulare; tamen viva voce nihil efficacius inveniri potesti prae- 
sertim cum ab optimo viro proferatur . Atqui ego non te , ( inquft 
Primus) qui nos in hac facultate longe lateque praecedis”; veruin 
hos adolesccntes , qui nunc in aetatis fervore constituti sunt, ad 
virtutem exhortari statutum habeo . Tu (si libet ) eorum quae dicen- 
tur judex assideto . Hic cum silentio maximo nos ad audiendum 
ostendissemus esse praeparatos , hoc modo Primus exorsus est • Equi- 
dem cogitanti mihi de communibus mortalium studii } saepenu- 
mero venit in mentem non mediocriter admirari , atque etiam in- 
digna» , tantam esse hominum insaniam ac vecordiam , ut , cum 
aeternam consequi gloriam , ac beatitudinem quam minimo labore 
possint, per inertiam ac libidinem turpissimi in rebus malint tem- 
pus, hoc est , rem multo preciosissimam , frustra conterere • Cum 
enim Mens illa sempiterna , ac perfecta Sapicntia ( quem nos Deum 
appellamus , qui coelcstia maxime procurat , deiude in tcrris homi- 
nes, et quae ad hominum utilitatcm pertinent) , omni mortalium 
generi ab ipsisstatim incunabuli igniculos quosdam addiderit , vir- 
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tutis ac beatitudini acquirendae ; quamplurimi , variis animi per- 
turbatioaibus ac morbis impediti ac distracti, quod a natura justi 
et aequi desiderami habent , id penitus obruunt, et a caeca ac te- 
meraria animi dominatrice Cupiditate praerepti , reginam omnium 
bonorum Rationem conculcare non erubescunt ! Ncque enim quis- 
quam vitiis inquinutns , naturam , aut fatum, aut sidera , (quod 
nonnulli faciunt ), merito potest incusare : quae , ut hunc ad vitia 
propensiorem , quam illuni , proferaut : cogere tamen possunt om- 
nino neminem • Veruni utvirtutum , aut vitiorum viam complecta- 
tur, hoc in cujusque situm est potestate . Non enim merito vel pu- 
nircntur improbi , vel justi praemia mcrerentur , sed vel illi male , 
vel hi bene facere necessario cogerentur . Sed tamen, ut dixiinus, 
omnibus adipiscendae virtutis, ac fugiendae vitiositatis desiderium , 
a teneris , ut ajunt , unguiculis statini innascitur • Quis enim 
omnium inveniri potest tam angusti animi , tamque parvi , quem 
si roges, an beatus esse vclit , non illico respondeat : id se vel 
maxime cupere ? Praeterea Virtutis nomea , ac Probitatis etiam 
apud improbissimos sanctissimum est , ac maxime venerabile • Nam 
quis est adeo perditus,qui probum , ac virtute praeditum appellari, 
non vehementissime gaudeat ? AJJe, quod etiam saepenumero di- 
gladiari solent improbi , si quis eos audeat bonos viros esse denega- 
re • Planum igitur , ac manifestum est , hoc virtutis ac felieitatis 
desiderium nobis a natura , Dei beneficio, traditum esse • Curergo, 
dicetaliquis ì tam pauci sunt, qui virtutem amplexantur ì Cur viam , 
quae potest ad beatitudinem perducere , plurimi non sequuntur? 
Quia cupiditatibus illaqueati , non ita corpus afficiunt , ut obedire 
consilio , rationique possit : et cum ineliora , tanquam ea , quae 
oculis cernuntur, aspiciant ac laudent ; tamen, quoniam appetitum 
rationi non subjiciunt , deteriora consectantur . Nonnulli etiam 
adeo rudes, et in bonis lusciosi inveniuntur, ut , cum optima se- 
quf cupiant , bonum ac malum internoscere non valeant: atque ita 
fit, ut prò bonis pessima complectantur • Sunt, qui maxime divi— 
tiis inhiantcs, sperent futurum , ut, cum amplissimas possessiones 
et incommemorandam pecunia m adepti fuerint , bene, beateque vi- 
tam agant . Sed nunquam eos explere •videmus cupiditatis sitim : 
at potius continenter plura conquirentes , majora semper appeten- 
tes, plurima congererc studentes aspici mus • Nam ( ut optime dixit 
Aquinas Poeta ) • 

Crescit amor nummi , quantnm ipsa pecunia crescit . 

* Col nome di Poeta Aquinate s’ intende Giovenale nativo di 
Aquino , ( città del Regno di Napoli nella Terra di lavoro ) coni’ egli 
stesso accenna alla fine della terza sua Satira . 
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Hoc accedit etiam avaris incommodi , quo minus possint ad vir- 
tutem aspirare : quod divitiarum cupiditate captus animus , confe- 
stim evilèscit • Cum enim aurae divinae voluti particula quaedam sit 
Animus noster , subliinis et crectus coclestia tantum , ac itrnnor- 
talia meditari concupiscit: ad eam gestiens beatitudinem , ad quam 
destinatus est, aliquando pervenire . Cum vero pecuniarum illece- 
bris illcctus , eis inhiare coeperit, nibil magnificum potest , nihil 
praeclarum cogitare, nihil quod ad honestatem spectare videatur* 
Nec alia de causa toties in Sacris Literis divites improbantur , et ab 
acterna felicitate repelluntur • Quare nihil esse credatis honestius , 
nihil magnificentius, quam divitias contemnere • Sed existunt etiam , 
qui facile contemptis pccuniis, honore sperent ac gloria futurum , 
ut immortalitatem consequantur : quo fit, ut quicquid agant , ac 
meditcntur , id ipsum totum popularis tantum aurae captandae 
gratia facere videantur . Quod quam sit inane , ac indignum homi- 
ne Christiano , non dubito , quin intelligatis . Ncque enim fieri po- 
test ( ait Chrysostomus ) , ut qui gloriae dulcedine capitur , magnum 
aliquid, aut egregium sapiat • Hoc illud est, quod tantopere Chri- 
stus insectatur , ut popularis gloriae cupido , neget , se prò benefa- 
ctis mercedem ullam donaturum • Quapropter hoc etiam vitium 
eum oportet eraderc , qui velit ad summam illam felicitateti! 
ascendere. Maxime vero omnium impedimento est virtutum(ut 
ita dicam ) Candidatis , voluptatis illecebra : quae ita , quos semel 
coepit , illaqueat , ut , tanquam improbissima Syren ; eos con- 
festim deturbet in turpitudinis barathrum • Hacc a vobis praeter 
omnia caetera , studiosi Oiscipuli , summopere cavenda est, ista 
praescrtim aetatc , quae maxime vicina Japsibus est . Sanguinis 
cairn fervore compulsa adolescenti , ad varias faciliime cupiditates 
inflammatur : sed jampridem vos ( ut spero ) pestetn hanc animo- 
rum repudiastis . Cogitatis enim quantopere virtuti sit inimica • 
Nani quid virtuti potest inimicius inveniri , quam quod nm- 
nem tollit honestatem ì Quid inter appctcntem voluptatis homi- 
nem , ac teterrima»! interesse belluam existimatis Tu , cum tibi 
Deus , (inquit Cicero ) , sive water , ( ut ita dicam ) , rerum om- 
nium , Na'ura dedsrit anintum , quo nihil est praestavtius , ncque 
divi ni us , sic te ipsc abjicies atque prostsrnes , ut nihil inter te , 
ttque inter quadrupede rn aliquam putes interesse ? * Haec audiant 
vitiis cxcaccati , qui summum bonutri voluptate metiuntur • Vos 
vero , qui jam ex animis vestris haec impedimenta summovistis, 
de his rebus nihil opus est amplius admonere . Verum agite , quod 


* Queste parole sono prese dal primo dei Paradossi di Cicerone. 
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coepistis , iter fausto pede perfidie . Jaeta sunt praeclara beatitudi- 
ni* fundameota • Jam quod difficillimum esse solet , cstis executi : 
siquidem , Principium totius esse dimidium, etiam proverbio dici- 
tur. jam relictis vitiis, virtutum studia coepistis amplexari . Ma- 
gnani de vobis , amici* omnibus expectationem concitastis • lliud co- 
gitate, vobis altcrutrum omnino esse necesse : aut cum summa lau- 
de et utilitate prugrediendum : aut cum summo dedecore et infa- 
mia retrocedendum . Quorum altcrum , vestrum est , animi magni- 
tudine praestantium : altcrum ignavorum , animi mollicie despe- 
rantium , quos prò fragilissimo mundanac voluptatis vitro , mul- 
to preciosissimas aeternitatis margaritas , non piget amittere • Dif- 
ficili? est et ardua Virtutis via : sed honesta solent esse difficilia • 
Quod enim expo-itum est omnibus, ut vel ab ignavissimo quoque 
possit apprehendi , quis id audeat honestum appellare ì At vero 
quod laudabile , et cum utilitate conjunctum , quamvis maxime 
sit arduum ac difficillimum , id generosis animis etiam facillimum 
videri solet : qui nullum laborem pertimescunt , sed amplissima 
sibi proponunt praemia , quae consequantur, laudem, decus , im- 
mortalitatem • Virtus enim (ait Philosophus) * radices habere vide- 
tur amaras , sed fructus affert suavissimos • lstam , quam elegistis, 
vitam optimam , mihi ccedite , jucundissimam pauiatim reddet 
consuetudo . Nec vero labore , aut difficuitate , tanquam tempesta- 
te , repelli vos sinatis . Quin potius illud considerate : si tanta 
patiuntur mercafores pericula, si non liorrescunt fluctibus turgidum 
mare , si per saxa , per ignes non trepidantes irruunt , ignotas adeunt 
regione*, fortuuae vitam exponunt, ut brevi perituras divitias af- 
fatim congerant : si vigilant artifìces totas plerumque noctes : quanto 
vos studio convenit eas acquirere divitias , quae nunquam poterunt 
interire ? baci te , vobis ob oculos continue versentur tot Heroes 
praeclarissimi , qui laboribus sibi iter in coelum aperuerunt, et hic 
etiam insignem sibi gloriam pepererunt . Quanquam nolo , vobis 
(ut paulo ante monui ) tanquam scopulum , mundanam gloriam 
proponatis • Quid enim inanius ? sed tamen si Virtutem summo 
studio , ac diligenza complexi fueritis , ingens edam gloria sponte 
sua subsequetur . Non enim credendum est , sibi gloriam hanc 
proposuisse Sanctos illos , Hieronymum , Augustinum , Ambrosium, 

" Aristotile per l’eccellenza , e l’ampiezza de! suo sapere venne sopra- 
nominato il Filosofo . Il Mureto nel Poema : Institutio Puerili s , applicò 
questa sentenza allo studio con dire : 

Princìpio stupii radix inamoena videtur , 

Sed profert duiees parvo post tempore fructus . ' * 
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innumerabiles alios : scd ipsam tantum honestateni , ac Christi 
vitaip imitandam ; tamen de eorum fama, nulla unquam aetas con- 
ticescet . Hoc enim ita sapientissimo cuique solct acciJere , ut 
quanto magis gloriam spreverit , tanto magis illa cumulatior redeat . 
Quare summnm illurn vobis Scopu.n proponite Christuin : ab hoc 
omne principiarci , ad hunc omnem actionum vestrarum cxitum re- 
feratis : de hoc noctes atque dies cogitctis : hujus vitam , mortcm , 
gloriam animo continenter cvolvatis • Sacrosanctam Evangelii legem , 
ac divinos omncs libros , 

Nocturna versate manti , versate diurna • * 

- Non enim fieri potest , ( inquit ille vere aureus Chrysostomus) 

ut qui frcquenter divinis vacat , is miseram agat vitam 'Omnia vobis 
caetera sordeant prae. his, quae ad Christuin pcrtinent • Ita fiet , 
ut aliquando , quam optatis , felicitatem acquiratis immortalem : 
et ab optimo quoque viro maximam rcportetis et laudationem , 
• et gloriam . Haec cum dixisset Primus , paulisper habitum esc 

silentium . Tum Angelus : Piane mihi , Prime , vidcris , ( inquit ) , 
optimos imitatus mcdicos , qui morborum causas perscrutati , phar- 
macis prius eas conantur evellerc , quam facientes vanitatem medi- 
cinas adhibeant . Quis enim unquam , valetu Jinem ut recuperet , 
sperare potest , nisi prius morbi causam de venis fugaverit ì ita 
virtutis viam ingrcdi nemo potest , qui non ante pravas ab animo 
cupiditates crascrit • Quid porro virtù» potest inimicius invcniri , 
quam tria illa, quae modo vitia numerasti ì Divitiarum sitis , Vo- 

/ Juptatis illecebra , Gloriae cupiditas . Neque enim ulto modo fieri 

potest , ut qui ttium horum aliquo vitio irretitus sit , minimam 
virtutis partem possit acquirere . Quod si quis ab his omnino se 
potuerit expedire , maximum is ad virtutem gradum jam se fc- 
cisse certum habeat . Sed illuJ sane etiam a te expectabam , ut ali- 
quid de Literarum studiis ac maxime de bloquentia diceres « Hos 
enim adolescentes in hac parte totis viribus , ut aliquando fiant 
eloquentes , insudare video : qui piane mihi videtur labor esse su- 
pervacaneus . Cur autem ita videatur , dicam postea, si prius hac 
de re sententiam tuam auJivcro . Qiiare cum alia multa dixeris , 
hoc etiam explicandttm est a te , ut hi sciane adolescentes , quid 
hac in re sibi faciendum esse videatur . Hic arrideus Primus: scio 
(inquit) quam rem agas , Angele : cupis me ad hoc , ut aliquid de 
Èloqucntia disseram , impellere : quo illa ipsa , quam te non prò- 

* E’ ben noto , essere il citato verso di Orazio nella Poetica , in 
proposito degli Autori Classici Greci , e qui applicato ai libri delle di- 
vine Scritture • 
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bare dfcis , Eloquentìa , rationes meas omnes etargumenta , qui- 
buseam probavero , convincas • Multimi enim adbuc te vehementio* 
rem in dicendo cognovi , neque ad refellendum acutiorcm . Sed 
tamen , quoniam ita velie videris , dicam sententiarn meain : tu si 
quid contra dixeris , ipsa taincn per se suum fulgorem cxplicabit» 
Non enim ullo modo Eloqucntiam sine eloquentia , potes im proba- 
re • Vos autem ( me appellabat et Antonium ) pergite porro , sicu- 
ti coepistis, totis viribus ad Eloquentiam incumbere : quae rerum 
omnium ( divina sempor excipio ) sine controversia prestantissima 
est: nec vos quasi tumultuantes degradu dejiciat , si quid Ange- 
lus contra dixerit • Quin potius ita colligite : ex omnibus rebus 
id exccllentissimum ac praestantissimum existimandum est , quod 
meliorem nostri partem , hoc est animum ornare , et expolire po- 
test , quodque in admirationem homines adduccre solct , et maxi- 
mam plurimis utilitatem reportare . Doctrinas enim , ac Arteslibe- 
rales, et denique virtutes omnes hac decausa compiectitur , quod 
illis humanus animus maxime poliatur . Quid geminas , uniones , 
chrysolithos , adamantes , et caeteras omnes.' 1 num alio nomine 
pretiosae sunt , nisi quod eas homines soleant admirari ? Jam ve- 
ro argentum et aurum ob id tantum plurimi penditur, propterea 
quod humanis usibus, et conventionibus , cinptionibus , et venditio- 
nibus aptissimum esse videatur . Nullum autem animi majus orna- 
mentum , culto ac prudenti Sermone potest in veni ri : nihil quod 
majorem possit admirationem concitare : nihil denique , quod uti- 
lius sic humano generi , reperitur . Quid enim pulchrius , quam 
aliquem existere hominem , qui caeteros ea ré praccedat , qua so- 
la reliquis animantibus homines antecellunt } Quid honestlus , 
.aut decentius , quam ita sermonem posse temperare , ut nihil noti 
concinne, prudenter , ac. ornate dicere videaris ; nihil hutpite ac 
sordidum ; sei omnia nobilia ac splendida ? quid admirabilius , 
quam mentes audientium , quocumque volueris , oratione posse 
convcrtere^ cutn omnes fere loqui sciant , ipse solus ita loquaris , 
ut caetcri nihil omnino scire videantur ! ut^suspensos ita tcncas 
Auditorum animos , et attonitos , ut yel invitos pedibus in sen- 
tentiam tua n cogus discedere ^ Age. porro , quid utilius Eloqueu- 
tia ì quid liberalius ? qua leruntur patrocina supplicibus , cxcitan- 
tur affiicti , datur miseris salus, rei pcriculis liberantur ; civitates 
optime gubernantur , sedantur plebis seditiones, ac discordiae , ad 
sacrarum cultum Religionuin populi pertrahuntur • Quare si , 
quod animi nostri magnum est ornamentum , quodque in admira- 
tionem ducit universo? - homines, et quod utilitatem solct afferre 
plurimam , id omnium est praestantissimum ; Eloquentiam autem 

Q. 
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et ornamentarti animi non mediocre , et magnoperc mirabilem,et 
utilissimam esse probavimus ; ncmini dubium esse potest , quia 
Eloquenti sit omnium praestantissima . Quae cum dixisset , finem 
ille • Angelus autem : nae tu ( inquit ) astute mecum agis : qui 
prius , ne verbis meis fidem habeant , hos alienare velis , quam 
ex me quicquam audierint . Deinde cum tuam tantum de Eloquen- 
tia sententiam postulassero ; ipse nobis argumentis, vel potiusprae- 
stigiis quibusdain oculorum aciem ita perstrinxrsti , ut vile plum- 
bum in aurum purum putum , quod vocant , immutare videreris» 
Sed jain mutua talione tecum agam : non quidem quod verum 
occultare velim , quod tu fecisse mihi videris , sed magis , ut, 
detectis insiJiis , ipsa per se veritas elucescat » Verum jam aper- 
to Marte congrediendum . Possem equiJem te plumbeo statim 
(quodajunt) gladio jugulare * ; sed aperienda prius est sentcn- 
tia mea • Si quid est , quod ad bene beateque vivendum homini 
Christiano maxima dicendi facultas , studio comparata , prodesse 
posset ; nunquam profecto committerein , ut eam non maxime 
comprobarem • Quid enim impudentius dici, aut fingi potest , quam 
id condemnare , quod nostrae persuasioni ac Religioni sit non so- 
lum accomodatum , sed edam utilissimum l Sed cum videam , ex 
Eloquentiae studio non solum nullam Christianis utilitatem , sed 
etiam damnum maximum proficisci : quid est , quod huic studio 
multam operam impendendam esse existimcm ì aut potius , cur 
summopere non improbem ? Quid enim damnosius accidere po- 
test , quam relictis gravioribus studiis , inani tantum verborum 
farragini perdiscendac bonas horas consumere ? cum praesertim 
Christus ipse, nostrae Religionis auctor , suis legibus sancitum 
esse voluerit : ne multum loquamur , propterea quod in multa lo- 
cutione crimen aliquod semper incidere posse vidcatur . Nos au- 
tem supervacane» sermonis vitium, quod omnes fere mortales oc- 
cupavit , non solum prò virili non conamur aliqua ex parte resecare; 
sed etiam ( si Diis placet) loquacitatem nostris studiis adjuvamus. 
Nam quod ais , esse mirabilem Eloqucntism , quod attonitos red- 
dat audientes : idem de schoenobate , aut praestigiatore , aut etiam 
circulatore quovis dici potest : ncque tamen idcirco tale genus ho- 
minum pracstantissimum esse dicitur . Quod vero disputas : Elo- 
quentia reos liberari , civitates gubcrnari , populos ad Religionem 
trahi : spcciosius mihi dixisse videris , quam quod ita sit . Nam 

* Il Proverbio, plumbeo gladio iugulare , si trova usato da Tullio 
scrivendo ad Attico , e significa convincere alcuno con un argomento 
di poca forza . Veggasi il Manuzio nel libro citato . 
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quis id primum tibi conccdat , eo nomine utilem esse Eloquentiam, 
quod rcos a pericujis liberct ì qui si mali sint , num utile tibi vi- 
detur , eos liberari ì sin autem boni, nonne potius innocentia te* 
cti liberabuntur , quatti cujirsquam eloquentia ì Quis Susannatn 
ilJam Hebraeam falsa criminatione libcravit ì An non ( si quid Am- 
brosio credimus) sua taciturnitas quac si voluiss.’t Oratorem con- 
ducere, qui se difenderet , nequaquam visa fuisset ( ut erat ) in- 
nocens • Quid Socratem illum , Apollinis judicio sapientissimum , 
commetnorcm ì cui, cum esset in carcere, facundissimus Orator 
Lysias Orationem attulisse dicitur , qua videbatur , illum inique 
accusatum eripi posse* Maluit homo sapientissimus injuste condc- 
mnari , quam eloquentiae pracsidio liberari * Quod si non inno- 
centes, sed maleficos Eloquentia defendit , cum illi nihil sibi con- 
scii non timeant , hi vero scelerum conscicntia stimulati , patroci- 
nium quaerant ; non solum non utilis est Eloquentia , sed etiam 
damnosissima : quippe quae defendat , quos oppressos oportuit . 
Quod autem dicis , eloquentia civitate gubernari : id mihi ma* 
gis disputandi gratia , quam qifod ita sentias , dixisse videris . 
Neque enim te ignorare arbitror optimis legibus et virorum pru- 
dentia regi civitates , non eloquentia : quae multo frequentius no- 
cere , quam prodesse civitatibus invenitur • Quis enim ignorat* 
quantum tumultus in Rcpublica Romana duorum Graccorum 
Eloquentia concitarit ? quantum Saturnini ì quantum apud Athe- 
nienses Pisistrati ? * Illud nullo modo tolerandum , quod ais: 
populos ad Religionem eloquentia trahi . Quaenam est ista , quam 
pracdicas eloquentia ì num ea,quam in Sacris Libris invenimus ì Quis 
ignorat , ex Sacris Libris expulsam esse eloquentiam , tanquarainu- 
tiletn ì Aut eam dicis , qua se gloriatur Corinthios lucrifecisse 
Paulus , cum ait : cum venirem ad vos , fratres , non venicbam 
cum eminentia sermonis , aut sapientiae , annuncians vobis testi- 
monium Dei • Et paulo post : sermo meus , et praedicatio mea 
non erat in persuasoriis humanae sapientiae vcrbis , sed in osten- 
sione spiritus ac potentiae : ut fides vestra non sic in sapientia ho- 
minum , sed in potentia Dei . ** Quid,hic videturne tibi Paulus 


* Tiberio Gracco , e Cajo Gracco si abusarono della loro elo- 
quenza per isconvolgere la Romana Repubblica , come si può vedere an- 
che presso Plutarco , che ne ha scritta la Vita . Saturnino fu Tribuno 
della Plebe a tempo di C. Mario ; Pisistrato fu Tiranno di Atene , c colla 
ma eloquenza superò Solone , come narra Valerio Massimo nel Lib. 
Vili. C. 9. 

** S. Paolo nell’ Epistola prima ai Corinti , capo secondo , scrive : 
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cloquentiam laudare, ac non potius repellere ? Non igitur Eloquen- 
* tia est , qnae trahit ad Religionein homines , sed ostensio spiri- 
tus , et E/angelii nunciatio . Nam quod ais : animi nostri maxi- 
mum esse ornamentum plausibileirt orationem : id ego scmper 
constantissime pernegabo : ncque unqttam praeter virtutem , ac 
honestam' vitam , humanac mentir ulla esse ornamenta cxistimabo: 
neque quicquam expetendum praeter Rdigionem , et unius' Dei 
per Sacras Literas , uhi nulla est Eloquentia, cognitionem ■ Quid 
enim expetendum , quod non sic utile ? Porro quid utile , quod 
non idem sit honestum homini Christiano ì Atqtii nullus id hone- 
stum existimabit, quod etiam improbissimo cuique possit esse com- 
mune • Eloquentia autom ejusmodi est, ut etiam homo pessimus 
eam habere possit : non igitur erit honcsta Eloquentia . Quod si 
non honesta , neque utilis : si vero non utilis , non solum non 
expctenda, sed ctiain fugienda esse videbitur. Quod autem fiigien- 
dum est , perniciosum sit , necesse est • Quare non solum Eloquentia 
non prestantissima , quod tuconclusisti non optime,sed etiam per- 
niciosissima Christiano viro judicanda cst-Haec cum di.\issct,nos taciti 
quid ad haec ’cssetobjecturus Primus expcctabamus • Tum ille . Si te 
«cirem (inquit),Angcle,similem vcrbis animi scntentiam etiam habere, 
summopere te hortarer , ut de opinione tam sinistra dccederes : 
vel si nolles audire , tibi notam ingratitudinis inurercm : qui cutn 
tantum debeas Eloq'uentiao , quantuin hoc tempore vel nulli , vei (ur- 
tasse paucissimi ; tamen eam suis telis audercs insectari . Sed cum 
hacc disserendi gratia primoribus tantum labris , non ex animo 
te dixisse , non ignorem ; nihil de te , aut ingratitudine tua dicam* 
Jpsam tantum Eloquentiam , objecto clvpeo , protegerc conabor, 
ac derendere : tu vero tuis argumentis aerem verberasse videberis- 
Primum igitur tua dieta tentabo refellere ; deinde , quae causae 
meae confìrraandae proderunt , ca nitar ut in medium conferam • 
Atque ut hinc potissimum incipiam , quid ilio Sorite vitiosius, 
quem tanquam validissimum in peroratone tibi conservàrss ì Equi- 


tà poi , quando venni a voi , o fratelli , ad annunziarvi la testimonianza 
di Cristo , venni non con sublimità di ragionamenti , odi sapienza e il 
mio parlare , e la mia predicazione fu non nelle persuasive deir umana sa- 
pienza y ma nella manifestazione di spirito , e di vini 1 . Volea dire con 
questo il Santo Apostolo : io non proccurai di accreditare, come i sapienti 
del Secolo , la mia dottrina coi lumi , e con l'artificio del F eloquenza ; ma 
quota mia dottrina fu sostenuta dallo Spirito Santo — — c con le opere 
della potenza e virtù di Dio , ciol a dire con i miracoli ( Monsig. Arciv. 
Martini ) . 
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dcm prima auditione non mcdiocriter confusus sum : mihique audi- 
re videbar inexplicabiles CHrysippi Ceratinas , aut Crocodilinas * : 
sed postquam diligcntius introspexi, nihil unquam mihi visum est ina- 
nius . Nam sic , opinor , collegisti : Nihil utile, quod idem non etiam 
honestum : nihil honestum, quod improbo possi t esse commune'Haec 
effata tibi facile concesserim , quanquam prius illud non multis 
est probabile . Sed videamus , quid his subjungatur : eloquenza 
ejusmodi est , ut etiam homo pcssimus eam habere possit . Quid 
ais, Angele ì Vide, ne paruin Dialectici sit hominis,rerum definitiones 
aut ignorare, aut cognitas non considerare . Homo pessimus Eloquen- 
tiam habere potest ì An ignoras idem esse , ac si diceres: stuitissimus 
potest esse sapientissimus ì Nam quid aliud est Eloquentia , quarti co- 
piose loqttens sapientia ** ì Quid aliud Orator, quam vir bonus , di- 
cendi peritus ? Num pravus homo , sapiens , aut bonus esse po- 
test ! Quis hoc sanae mentis audeat dicere ? Atqui tu vel ncseius , 
vel forte etiam prudens hoc conclusisti • Nam quisquis eloquens 
est , is etiam sapiens ac vir bonus sit , neccsse est : siquidem elo- 
quentia est Sapientia , et Orator vir bonus • Porro si pravus est 
eloquens, idem etiam erit sapiens et bonus : quod nullo modo 
fieri posse quis ignorat ? Neque igitur homini malo contingere po- 
test Eloquentia: quo sublato, videsne, quam cito causa cecideris? 
Sed haec agenda videntur explanatius • Multum interest. Angele, 
quid esse putes Eloquentiam • Nam si verborum tantum inanem 
(ut inquisti ) farraginem illam existimas , recte quidem improbas : 
sed pturimum videlicet erras in dcfinitionc . Sin autem ( ut opi- 
nor ) persuasum habts, eloquentiam majus quiddam esse, quam 
verborum farraginem , neque omnino sine rerum plurimarum et 
divinarum , et humanarum cognitione , hominem aliquem eloquen- 
tem esse posse : quid te faccre dicam , cum rem tam Jaudabilem 
vituperas , nisi pessime ? Nam quod ais: non oportere dimitti stu- 
dia graviora ; quae sunt tandem ista graviora studia ì aut quid est , 

* Crisippo era Filosofo Stoico discepolo di Cleante , acutissimo 
Diatetico , e Scrittore di ottanta Volumi , chiamati da Persio nella Sa- 
tira sesta; una masta di cose , che non area fine . Le così dette Ceratine , 
e-Crocodoline erano intralciati argomenti, e sofismi, di cui facevano uso 
singolarmente gli Stoici , coma prova Angelo Poliaiano nel Capo 54. e 
55. delle sue Miscellanee , dove conclude: ex his , ut arbitrar , liquet , 
etiam Crocodiliten , siculi supra Ceratiten , sophismatos esse parum expli- 
cabilis speciem , qua Dialectici velerei , potìssimumque Stoici uterentur : 
quod genus eleganter Quintilianus ( Instit. Orat. L. I. C. X. ) exquisitas am - 
biguttates appellavit . 

** Così Tullio nel suo Dialogo de Partitiotte Oratoria . 

Q-J ' 
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quoti incumbamus studiis , nisi ut cloquentiam-augeamus , et ut 
multi* collectis ratioaibus , nobis ipsis a<l bene beateque viven- 
tlum , et aliis quam plurimis auxilio esse possimus ? Quii enim quis 
discit , quod non , cum perceperit , quam maxime cupiat propa- 
lare ì Hoc enim omnibus natura comparatum est*, ut scire deside- 
rent , et quae sciunt alios docere veline • QuoJ cum faciunt,quis 
est, qui non cupiat , se quam optime dicere ? Huc igitur studia 
diriguntur , et hac tantum de causa studemus, ut esse possimusclo- 
quentes • Nihil enim , aut parum prodest occulta doctrina : nul- 
Juin igitur eloquentiae studio gravius iuveniri potest . Sed Christus 
(inquis ) nobis jussit ut pauca loqueremur. Undenam (quaeso te) 
sumisjbocin Eloqucntiam esse dictum • Cave ne , cum eloquen- 
tes inimico* habere vclis, etiam Thcologos irritassis,. si male torse- 
ris Evangelia .♦ Non enim tibi par est praelium : quanquam pluri- 
inum etiam in ea facultate valeas • Se J si te semel opprcsserìnt Sco- 
tizantes * : ex illis tenebricosis laqucis non ita facile te poteris 
extricare . Jain vero contraThomistarum ** , et Occamistarum *** 
vociferationes , nihil tibi proderit ista tua admirabilis scientia . Sed 
redeat unde aberravit oratio . Christus ibi longas Ethnicorutn pre- 
cationcs vituperat, quibus , quod optabant , a Deo se impetrare 
posse conftdcbant . Tu vero sciiicet novus Interpres , Christi verba 
torques in Eloquentiam • Nam si malum est loqui , cur non perpe- 
tuo tacemus ? Si vero bonum, cur, cumid facimus, non conamur,ut 
quam optime faciamus? Sic enim lìeret , ut loquacitatis vitium , 
quod ( ut vere dicis ) omnes fere mortales occupavit excideremus : 
et politissimo sermone simul et utilissimo ea tantum , quae pro- 
ban la sunt , diccremus • Quam vero belle de schoenobate , aut prae- 
stigiatore lusisti : perinde quasi quicquam schoenobates ad oratio- 
nem pertincat , aut hacc similicudo non toto (quod ajunt) diametro 


* Io tal modo chiamatisi qui i seguaci del metodo di disputare , 
adoperato da Gì©. Duns , chiamato lo Scoto » perchè da alcuni si cre- 
dette, che fosse di nazione Scozzese . Egli era dell’ Ordine de’ Minori di S. 
Francesco, fu chiamato Doctor subtilis , per la sua sottigliezza nel disputa- 
re , e morì nel 1308. lasciando molte Opere Teologiche , come può ve- 
dersi presso Natale Alessandro nella sua Storia Ecclesiastica, dove paria 
degli Scrittori del Secolo XIII. ai C. V. Art. I. 

** Tomisti si chiamarono i seguaci della dottrina di S. Tommaso 
d’Aquino » contemporaneo dello Scoto , di cui abbiamo parlato . 

, *** Occamisti furono detti quei , che seguirono la doctrina di Gu- 

glielmo Okam Inglese , Teologo dell 5 Ordine de’ Minori di S. Francesco , 
che fiorì al Tempo di Giovanni XXII, e di cui parla Natale Alessandro 
nel Capo suddetto nell* Art, III, 


dissideat*Mihi vero visus es,cnm,qutdcontra diceres,non habercs, stu- 
dio tamen contra Jicendi ta'm absurdam finxisse sitnilitudinem . Quid 
enim habet simile funambulus cuin EloqucntiaPcum ille,quamvis ridicu- 
Ja quaedam , et quae mirabilia vi leaatur , efficiat; tamen nec sibi 
nec aliis utilis, jb omnibus vilipenditur , et lusus tantum gratia 
spectatur . Haec autem ita rapit , et immutat hominum mentes, 
ita vel invitas cogit ad utilissima quaeque , ut piane divina esse 
videatur . Nec fieri potest , ut cum quis elocjuentem semel audicrit, 
cum non maxi-nopere suspiciat , et niajus quiddam in co , quain in 
homine veneretur • Quaenam seditio tanta inter ferocissimas gentes 
potest exoriri , quain , si supervenerit eloquens , non illico sedare 
possit , et pacem inter inimicos conciliare ì Et quid seditione vulgi 
truculentius? Menenius Agrippa , fabula tantum cloqucntcr recita- 
ta et sapienter interpretata, iratam plcbem Patribus conciliavit * ; 
quanto id facilius effecisset , si fontes eloquentiae penetrasset ? Quid , 
cum ad Demosthenis,ct /Eschinis contentionem ex tota Graecia concur- 
sus fieret, num eos, qui concurrcrunt , Graccos, tanquam ad prae- 
stigiatores spectandos convenisse censcs l Aut cum ex ultimis orbis 
terrarum regionibus ad Patavinum Livium audicnduin veniebant , 
nonne tibi videntur ejus eloquentiam , non tanquam rem inanem , 
( ut tu appellas ) sed tanquam valde mirabilein , ac prope divinam 
fuissc admiratos ? Sed haec, quae ex tuo dixisti , ut sunt levia , 
ita facile refelluntur . Illud potius aliquam rationi rncac difficulta- 
tem, quod ex Paulo recitasti, videtur afferre : nam de Susanna ac 
Socrate postea videbimus . Sed tamen hoc etiam^, quod ait Paulus, 
facillimum est amoliri : cum non Eloquentiam vituperet, sed ei tan- 
tum ostensionem spiritus , ac Dai potcntiam praeponere videatur. 
Ulis enim Ecclcsiae nascentis primordiis , magis erant ( fateor ) ne- 
cessaria miracola : cum , ut deorum cultum , ac majorum suorum 
religionem penitus imbibitam , immutarent , non sola potuissent 
homines Eloquentiae persuasione compelli , nisi miracula etiam acces* 
sisscnt , quae divinum illud opus esse, non humanum decJararcnt * 

* Essendosi ribellata la plebe contro il Senato Romano , perchè cre- 
devasi aggravata dalle sue leggi ediraposce, Menenio Agrippa T indusse a 
sottomettersi , raccontandole la seguente favolecta : Una volta le mem- 
bra del corpo umano, vedendo che il ventre stava ozioso , determinaro- 
no di non più volerlo servire in cosa alcuna . Non essendo empito il 
ventre , tutte le membra rimasero spossate e languide . Capirono allo- 
ra queste , che il ventre tramandava loro la sostanza , ed il vigore dei cibi 
somministrati , e tornarono perciò ad essere con lui d’ accordo , ed a 
servirlo . Veggasi Tito Livio nel Lib. a. ed "Aurelio Vittore , rfe Viri* 
iìlustribus . 
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Sed posteaquam ad Christum versi fuerant , tunc necessaria fuit 
etiam eloquentia , quae debilium et infirmiorum animos quotidie 
confirmaret , desides excitaret , errantes corrigeret , ferve ntes magis 
accenderei • Uade videmus etiam , quanta scripserit arte Faulus , 
quem tu fingis Eloquentia n damnare, cuna ipse sit eloqucntissimus. 
Cujus rei,praeter quam quodejus Episcolae declarant, testis est etiam 
Augustinus ,qui re rum ac verborum exornationes , -ac eloquentiae 
nervos in ejtis scriptis conatur ostendere . Quare non eo modo, 
quo tu censes, ea verba Pauli , quae modo recitasti , sunt inter- 
pretanda , ut credamus , eum , qua summoperc praeditus crat, 
Eloquentiam condemnare • Sed cum ad Corinthios scribat , qui a 
Prophetis falsis plurimi seducebantur , eis tantum artificiose in ine- 
moriam Spiritus ostensionem , ac niiracula reducit : ut memine* 
rint,senon tantum Pauli verbis , quantuin Evangelii virtute ac 
miraculis Christi fidem accepisse • Ncque vero ex Sacris Literis (ut 
ais) expulsa est Eloqucntia . Imo vero magis credibile est, ab eis 
principium habuisse : deinde paulatim hominum sapientissimorum 
studiis accrevisse • Non enim fieri potest, ut res cam divina aliun- 
de , quamadivinis literis principium sumpscrit : cuin pracsertim 
plurimas in Sacris Bibliis orationes videamus , quas certo scimus 
esse in Hebraeo sermone disertissimas : et quae etiam apud nosspe- 
ciem quandam praeseferunt elegantiae . Illos vero, quos Prophetas 
appellamus, quorum ego eloquentiam, cum eorum scripta llebraice 
Jego , majorein in modum suspicio, nihil aliud fuisse crcdcndum 
est , quam Oratorcs facundissimos , quos Deus eligebat , ut essent , 
qui populum ad rcligionem pertraherent • Horum unus Daniel , cum 
innocentcm Susannam ad supplicium duci vidcrct , cam eloquentia 
sua liberavit : et quanquam ( ut ais Ambrosio piacere ) taciturnità-* 
te innocentiam suam tcstarctur; tamen nisi Dei monitu vox Danie* 
lis affuisset , nihil omnino fuisset impedimento , quo minus de illa 
supplicium indignissimum sumcrctur. Socrates autem ( inquis ) pe- 
rire maluit , quam Oratione Lysiae Jibcrari • Sit ita sane : num ideo 
damnavit eloquentiam Socrates ì Illam sibi Orationem , quod forte 
parum eloquens videretur , non viro dig/iam videri. dixit : non de 
eloqucntia tota judiciu.n fecit : nisi forte credis , eum , qui subae- 
ratum aurum spernit , obryzum etiam , et purum aurum reprobare» 
Quid vero de Eloquentia Socrates senserit , ejus discipulus Plato 
palàm innuit, qui eum ubique introducit eloquentissime dissercntem? 
Qiiare te frustra vides hacc exempla collcgisse . De Gracchis autem 
et Saturnino , et Pisistrato , nihil attinet dicerc , cum illi civcs sc- 
ditiosissiini fuerint ; nos autem cloquentem nisi eundem bonum 
virum esse diciinus • Ut autem partem aliquam habuerint eìoquen- 
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thè , non tamari ideo tanta virtus damnanda esse videbitur : neque 
omnino vitiu pravorum hominum ad res transferenda . Natn 
Non rei in vi Cium , sed mate facta cadttnt . 

Quod autem legibus ac prudentia civitates gubernari , non eloquen- 
ti tibi vidcri dicis : non satis ipse prudentcr ac legitiine (quod pace 
tua divenni ) ab his rebus eloquentiam separas , quas ncque tu igno- 
ras,sinc illa nullo modo posse consistere • Quem cnim primuin 
(ut alte repctamus) leges invenisse, quibus civitates regerentur, 
existimas ? aut quem credis induxisse populos , ut legibus obcJire 
non recusarent? Num infan tissimus aliquis tibi fuisse videtur , et 
qui nulla foret eloquentia praeditus? QuomoJo ergo tain facile pa- 
ruerunt ei , qui nullain leguin rationetn , quarc bonae viderentur, 
posset per infantiam reddero ì An sponte sua rudis populus , et li- 
bere vivendi cupidissimus, legibus, tanquam jugo, colla supposuit ? 
Quin tnagis mihi verisimile fit , eloqneutissimum fuisse hominem, 
qui. ratione reddita, cur una in civitate simul habitare , legibus uti 
quam optimis , optimum esset , orationc facuudissima populorum 
animos ita demulserit, et immutarit , ut suae cogeret cos parere 
voluntati • At vero postquam in una moenia convenere , regi coepe- 
re , certe non minus eloquentia , quam receptis legibus . Cum 
enim viros prudentissimos , de aequitate ac jure disserentes , au- 
dirent ; facundia dcliniti , iis , quae optima videbantur , paren- 
dum esse ccnsucrunt • Itaque nisi prius Eloquentia fuisset , nullas 
penitus ( ut opinor ) leges haberemus • Nec vero a prudentia , tan- 
quam membrum a corpore , segreganda est Eloquentia . Pars enim 
ejus esse dicitur , cui literarum omnia studia tribuuntur . Quod si 
prudentis est , amplecti studia literarum : cur tibi prudentis esse 
non vidcatur, eloquentiam perdiscere , quae studiorum omnium 
quasi lumen est et ornamentum ? Quanto vero facilius et melius 
civitatum gubernatores , populos ad justitiam amplexandam , et ini- 
quitatem vitandam , impellere possent , si cum prudentia magnam 
quoque facundiam copularent f Quid de Christi Praecone dicendum 
est ? cui tam neccssariam esse arbitror Eloquentiam , quam etiam 
Sacrarum scientiam Literarum • Quid enim ? An non videmus in 
Theologica facultate doctissimos plerunque homines , quod facun- 
dia destituti sint, ita frigide concionari, ut nihil omnino, quamvis 
plurima verba profuderint, auJitorcm commoveant ì sed totum fe- 
re tempus inanibus quaestiunculis ( quas involvisse silentio multo 
pracstitissct ) altissima vociferationc conterant ? Quid enim ca po- 
pulo prosunt , quae Scotus , et ejus farinae comices somniarunt ì 
quibus ad religionem ne tantillum quidem accendantur ; sed ea cum 
audierint , in divinis rebus multo tardiores efficiantur . Quanto 
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praestantius essct , eloquentiae, post divinas Literas,incumbere ? et 
rejectis Dialecticorum sophismatibus , in quibus tanquam ad Syre- 
neios scopulos , consenescunt , tantam studio facundiam compa- 
rare , ut audientium mentcs immutare , impellere , trahere , rapere 
possent ad honestatem capessendam ? ut quaeque pessima vitia sunt, 
ita maxime insectari , improbare , profiigare , exterminare ? futuras 
improbis poenas oculis subjicere , minis perterrefacere , inferorutn 
sedes aperire , torsiones, cruciatus , supplicia scelerum patefaccrc? 
virtutem autem , ut dignissimum est , ad coelum extollere , ejus 
praemia , decus, immortalitatem , gloriam , beatitudinem , ita di» 
cendo prosequi , ut eorum desiderio tnajorem in modum auditorum 
mentes inflammentur, doleant , metuant , spercnt , tempus sibi fru- 
stra praeteritum conquerantur i ut in posterum relegata cupidi- 
tatum siti, totam uni virtuti statuant opcram impendere ? Qiiae si 
quis diligentissime persequatur , quantum honestatis excitabit in- 
cendium ! quam mirabiles ad capesscndam virtutem ignes in morta* 
Jium animis coinmovebit ! quam facile vitia, tanquam fumi, vane- 
scere videbuntur , purior virtutis fiamma subsequetur! Sed me tem- 
pus deficeret , si vini uuiversam Eloquentiae velim explica re . Vi- 
des (ut opinor) nisi videre nolis,vel Hypsea caccior * effectus sis, 
quantopere sit utilis Eloqucntia • Sed me temporis angustia ( video 
enim advesperascere ) cogit esse breviorem : posthac alias , nisi de 
ista sententia discesseris , multo longiorcm , et elegantiorem ser- 
monein expectato. Hic subrisit Angelus; et praeter spem ( inquit) 
bodic Primum orantem ex tempore vidimus . Quid si paratus ac- 
cessisset ! Qjid si iterum contingat ei de Eloquenza dicere ? Sed 
nihil opus est: jam enim in tuam sententiam pedibus discessi . Qui- 
bus dictis , paulo post discessimus • 

* Ipsea era il nome di ima donna, la cui cecità era in Roma assai 
nota ; onde ne venne il Proverbio Hypsea caccior , per significare una 
persona assai cieca . Orazio fece uso di questo Proverbio nella Satira 
seconda del libro primo , e ne parla il Manuzio nell’ Opera sovraccitata . 


IL PINE 


Digitized by Google 


D. HIERONYMUS PONGELLI 
PR^POSITUS GENERALIS 
CONGREGATIONIS DE SOMASCHA 


Ch-^um opus inscriptum : Notìzie intorno alla Vita di Primo 
del Conte Milanese &c. ab Octavio Maria Paltrinieri Con- 
gregationis nostrae Cancellano, et Historico exaratum, 
duo ejusdem Congreg. Patres in lucem edi posse proba- 
verint , facultatem concedimus , quoad nos spectat, ut 
typis mandetur . In quorum fiderc &c. 

Romaein Collegio dementino die i. Januarii 1805. 

D. Hicronym** P an g tiH Pmcp. Oxm. Cvngf. de Somascha 

Loco >$< Sigilli 


D. Pr and se us Galli Pro-Secrct, 


IMPRIMATUR. 

Si videbitur Rmo P. Mag. S.Palat. Apostolici. 
Benedìctus Pena] a Archiep. Philip . Vicesg. 


IMPRIMATUR. 

Tr. Thomas Vincentius Pani Ord. Praed. Sacri Palatii 
Apostolici Magister . 



* 




Digitized 


) 




Digitized by Google 


A 




! 


r- a 




